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COMPENDIO' 


DI 

I 

TUTTE LE SCIENZE. 

jid uso ed istruzione della Gioi>entà. 


capitolo I. ' 

' 'Della Religione^ e della Sacra Scrittura, 

‘IN^on v’ha dubbio, che fra tutte le scien- 
ze, quella della Religione è la più necessa- 
ria ; poiché talmente va ella unita e congiun- • 
ta colla buona educazione, che l'una vieti 
sostenuta dall’ altra, e per lo più dalla loro 
unione dipende la felicità degli Stati. Invano 
senza Religione aspirar possiamo al nome 
di onesto uomo! ’ Per" meritar questo titolo 
convien rendere si a Dio, che all’ umani- 
tà ciò che loro si deve. 

, D. Che cosa è la Religione ? ' ^ ^ 

R. E un culto , che internamente , ed 
esternamente sri presta a Dio. 

D. Hanno forse tutti i popoli una Re- 
ligione ? ■ 

■ \ * 

• * « 


> 
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4 CSmpmdio , 

R. Dov*è società, si ritrova ancora qual- 
che Reli gione ; e il culto che prestano a quaii- ' 
to adorano anche i più selvaggi, dimostra , 
che ricònoscono , benché imperfettamente ! 
una ragione di tutte le cose. i 

D. Come sappiamo esserci un Dio ? 

R. Esaminando noi stessi , riguardando 
le opere , e lo spettacolo della natura , e 
dando fede alla Santa Scrittura. 

D. Come può dedursi dall* esame di noi 
stessi V esistenza di Diol 
R. La ragione, e l’intimo sentimento del- 
la nostra coscienza ci obbliga a riconoscere , 
un’ Essere Supremo, e la nostra dipendenza 
da esso. Questa verità è confermata da tutte 
le storie ; e tutti gli uomini in ogni tempo 
hanno dato prove sensibili di averla cono- 
sciuta. , . • 1 

D. Come poi ciò si deduce dallo speHa^ \ 
colo della atura ? 

' R. L’ Ordine, la varietà , e la bellezza 
delle cose create, che formano questo Uni- 
verso, non può ammirarsi senza confessare, 
che'sia opera di una Potenza, e di una 
Sapienza infinita. 

x). E la Sacra Scrittura come c* inse-- 
gna esserci un Dio ? 

* R. Con essa Iddio si è palesato agli uoini- 
ni manifestamente nelle sublimi verità , 
che in essa ha dichiarate. 

D. In quante maniere si adorali cero Dìo ? 
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R. In due, col culto interiore, e coll’e- 
steriore. 

D. Qual è il culto interiore ? 

R. Quell’ alta idea , che aver dobbiamo 
della sua inlinita potenza, e bontà; e quel 
rispetto, che nasce verso di ejso ne’ nostri 
cuori dal riconoscerlo nostro Creatore. ' 

D. QuaP è il cullo esteriore ? 

R. Gli esercizj esteriori di pietà, come 
V orazione, e le lodi, che si danno a Dio, 
e le altre opere , cui ci obbliga , o ci esor- 
ta a fare la Religione, 

D. Qual Religione avevano i primi uominiì 
R. La Rèligion Naturale. 

D. Che cosa era questa ? ■ * ’ " 

R. Quella Religione , che nasce da’ soli 
lumi, che ci dà la Natura ,'*-e che essa 
imprime nel cuore di tutti gli uoinjui. ‘ 

D. In che consisteva ? . ’■ 

R. Nel conoscere un Dio creatore, e cou- 
aervatore di tutte le cose ; c nel fare, o non 
fare ad altri, ciocché vorremmo, o'uon vor- 
remmo esser fatto a noi stessi. • 

D. IL vero ])io è stato sempre adorato 
da tutti gli uomini ? 

R. Signoraò. Vi sono «tati degl’ Idolatri 
cioè di quelli , che in luogo di Dio hanno 
prestato il loro culto alle opere di lui , come 
agli Astri, a’ Re, ec. 

• D. Dove si crede che aaesse principio 
/’ Ldolalna ? 
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R. Fra gli Assirj. Nino loro Re volle , 
che fosse adorata 'a statua, che eresse a suo 
padre Belo. 

D. Dopo gli uissirj ha avuto altri pro- 
gressi il culto degl’ Idolatri ? ' 

R. Signorsì. Molte Nazioni hanno deifi- 
cati i loro Re, e i loro Eroi, e perciò è si 
grande il numero degli Dei , che erano a- 
dorati dagli antichi. 

D. Come si è conservato fra gli uomini 
il culto del veìv Dio ? 

R. Per mezzo della Tradizione. 

D. Che intendete per. Tradizione ? . 

R. Quella dottrina, deh culto del vero Din, 
che si conservò fino alla Legge scritta,. pas- 
sando dl.padre in figlio, e di figlio in, ni- 
pote, cc. fino a che Mosè partecipò agli E- 
nrei le Tavole, ove Dio stesso, aveva inciso 
la sua legge. 

D. Dunque la Religion degli Ebrei era 
allora la vera ? . ^ 

R. Certamente ; e la fu fino alla venuta 
di Gesù Cristo, che dagli Ebrei non si vol- 
le, uè si vuol riconoscere per Dio. 

D. Quando diede Iddio la. legge scritta ? 
’ R. Dopo che il popolo Ebreo tu sottratto 
dalla schiavitù dell’ Egitto. 

D. Che contiene questa Legge ? ^ 

R. La regola de’ costumi , racchiusa nei 
dieci coniaudamenti , la polizia della Repub- 
blica degli Ebrei, e le ct'rimonie riguardan- 
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ti il Tabernacolo, il Tempio, e i Sacrincj. 

D, Qual* è dunque la Le^e , che sue-- 
cedette alla scritta ? 

R. La Legge di Grazia, che" contiene la 
Tcrità , c r adempimento delle promesse 
fatte nella Legge scritta. _ . 

D. Di tutte le Religioni già note quaV 
è la vera '} 

R. La sola Religion Cristiana , il cui au- 
tore è Gesù Cristo; e che perciò è 1’unica,^ 
da cui dipende la nostra eterna salute. 

D. Qual* è la prova principale delle ve- 
rità della Religion Cristi ana ? 

R. La principale si è, che Tautordi que- 
ste verità è Gesù Cristo lìglinol di Dio; poi- 
ché la nascita, la vita, i miracoli, la mor- 
te, e la risurrezione di lui sono al tempo 
stesso gli argomenti più convincenti ckdia 
sua Divinità , e i fondamenti più sodi 'del- 
la nosli'o Santa Religione. ' 

D. hi che consiste principalwente 

R.' Nella subiiinilà dc’Misteri, che ci pro- 
pone, nella pura inorale, che c’insegna, e 
nella santità do’Sacranienli , che dubbiamo 
ricevere. 

D. R necessario V esserne appieno istruii dì 

R. E tanto ciò indispensabile,' quanto è 
indispensabile il prestar fede a tutto ciò, che 
ci propone a credere, sccoudocbé e.'iu segna- 
no tanti ottimi Catechismi , o Elementi di 
Religione, che vanno por le mani di lutti. 
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V. Ma donde si ricavano specialmente gli 
mrticoli ^ e le prove della Fede ? 

R. Dalla Sacra Scrittura, 
j. D. 'Che cosa è la Sacra Scrittura ? 

tt. È un libro, che nell’eccellenza supera 
tutti gli altri, come quello eh’ è stato scritto 
per divina ispirazione de’ Profeti, e dagli A- 
postoli , e che'ci prescrive ciò, che dobbia- 
jnp credere , cd operare. 

D. Chi furono i Profeti P 
. R. Uomini, che per divina ispirazione cli-r 
chiararono al popolo Ebreo la volontà di 
Dio , e predissero le cose future* 

D. ,Cni furono gli Apostoli P 
R. Dodici poveri uomini per la maggior 
parte rozzi , ed ignoraoti eletti da Gesù 
Cristo a pubblicare la sua nuova Legge. 

D. Come si divide la Sacra Scrittura ? 
R. Jn due teatamenll vecchio, e nuovo, 
11 vecchio è stato scritto prima dellà venula 
di Gesù Cristo, e il nuovo dopo la sua venuta. 
D. In che differiscono i due Testamenti ? 
R, Il vecchio ci rappre.senta Gesù Cristo 
Hedentor nostro sotto le figure , e le prO’» 
inesse.il nuovo ce lo dimostra chiaramente ^ 
contenendo la venuta , e ifatti di esso Messia. 

D, Quali sono i libri del Teslameìitovec-' 
eh io 7 

i\. La Genesi, l’Esodo, il Levitico , i 
Numeri, il Deuteronomio, il libro di Gio- 
suè, il libro de’ G ì udiri, il libro di Ruth, 
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i quattro libri de’ Re, i due libri de'Parali- 
pomeni , i due libri di Esdra ( il secondo 
de’ quali si chiama Neinia ), il libro di To- 
bia, il libro di Giuditta, il libro di Ester, 
il libro di Giobbe , i Salmi di Davide , i 
Proverbj di Salomoaò, P Ecclesiaste, la Can- 
tica,' la Sapienza, l’ Ecclesiastico, i IV. Vro- 
feti maggiori , i XII. minori , e i due libri, 
de’ Maccabei. Tulli questi libri si dividono 
in quattro parti , cioè in lilwi Legali , in li- 
bri Istorici , in libri Sa penziali , e in. libri 
Profetici ; secondo quello ch’essi contengono. 

D. Quali sono i profeti maggiori ? 

. R. Isaia , Geremia con Baine, Ezechie- 
le , e Daniele. 

D. Ed i minori,? . * 

R. Osca,. Gioele, Amou, Abdia, Giona, 
Michea, Nahum, Abacuc, Soofonia, Ag- 
geo , Zaccaria , e Malachic, a’quali si pos- 
•ono aggiungere i due^ Libri de’ Maccabei. 

' D.’ ouol dire la parola Genesi ? 

R. SiguiGca generazione, e principio di 
qualche cosa. Si da questo nome alla prima 
parte della Bibbia Sacra , perchè racconta il 
principio di tutte le cose, • i 
D. In quanti giorni Iddio creo il Mondai 
R. In sei. Nel primo giorno creò la luce. 
Nel secondo il firmamento. Nel terzo divise 
la terra, c le acque; chiamò mare radunan- 
za delle acque; e comandò alla terra , che 
producesse 1’ erbe, e le piante. Nel quarto 
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creò il Sole, la Luna,- e le Stelle. Nel quin- 
to creò j;li uccelli nell’aria, e i pesci nel- 
l’acqua.' Nel sesto creò tutte le specie degli 
‘ animali sopra la terra-, e finalmente ruomo. 
D. Quali sono i Personaggi principali 
dei quali parla la Genesi ? 

R. Adamo, ed Èva, Noè, Abramo, Isac- 
co , Giacobbe , e Giuseppe. . ” 

D. Dove visse Adamo dopo la creazione^ 
• R. Adamo, primo padre di tutti i mor- 
' taìij’fu posto da Dio nel Paradiso lerresire. 
Èva prima madre de’ medesimi tu la sua mo- 
glie. Peccarono nel mangair del frutto , che 
era stato loro vietato, e furono scacciati dal 
Paradiso. ' [ 

D. JJopoJa caduta di Adamo chi pecco'} 
R. Caino, primo figliuolo di Adamo , 
che uccise per invidia il suo fratello 'Abele* 
D. Chi f u Noè ? * 

R. Un uomo giusto, e virtuoso , a cui 
comandò Iddio, che fablu-icasse l’Arca) per 
salvarsi dal Diluvio colla sua famiglia , e- con 
-tutte le specie degli animali, che volle, che 
vi fossero accolti. ■ ' 

D. Quanto duro 'il Diluvio ? 

R. Cento cinquanta giórni; ma per qua- 
ranta continui non cessò mai la pioggia, ed 
annegò ogni creatura vivente. 

D. Chi furono i figli di Noè 7 
R. Sem , Cam, c .Tafet , per mezzo del 
quali, si moltiplico tanto-la stirpe di Noè, 
che si separarono in diversi paesi. Prima di 
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separarsi, fabbricarono la Torre, che fu det- 
ta di Babele, che significa mescolanza, per 
la confusione delle lingue, colla quale Iddio 
punì la loro superbia , ed interruppe 1’ o- 
pcra incominciata. 

J). ‘Chi fu Abramo ? 

R. Figliuolo di Tare. Ad esso promise 
Iddio , che i «loi discendenti si sarebbero 
moltiplicati come le stello deh Cielo , e' le 
arene del mare. - . 

D. Quante mogli ebbe ? . » 

R. Due ; Sara la padrona di casa , ed 
Agar la serva. • , 

‘ D. Chi fu il figlio , di' ebbe da Sara? 

■ R. Isaccò, -t?hc Iddio 'gii comandò di sa- 
crificare. Vero è, tìhe' mentre obbedendo era 
egli in atto di ucciderlo, 1’ Angelo mandato 
da Dio fermò il colpo, c gl’ impose , -che 
sacrificasse in sua vece un aricle,o sia montone. 

■ D. Come' si chiamano i figli d’ Jstieco'l 
• R. Esaù, e Giacobbe. Il primo d' -indole 

fiera , e 1’ altro. pacifico , che Otteuiie dal 
primo la primogenitura per una vivanda di 
lente. • ' ’ • ♦ - \ 

D. Quanti figliuoli ebbe Giacobbe ? 

R. Dodici. Il più famoso tra ' questi fu 
Giuseppe, che gli nacque da' Rachele.' 

D. Ohe aooenne a Giuseppe ? / 

R. Fu maltrattato, e venduto dai fratelli 
a’ Mercanti Ismaeliti ; i quali di nuovo' lo 
venderono aPutifar, Uffiziale della Guardia 
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del Re Faraone. Fu quindi sollecitato a pec- 
care dalla moglie di Patifar; ma egli costan- 
te il ricusò, ed il rifiuto gli costòuiia prigio- 
nia , dalla quale fu liberato per la saggia in- 
terpel razione; che fece un sogno di Faraone. 

D. Come si stabilirono gli Ebrei nell' E- 
'gitto ? . ' 

R. Quando Giuseppe si scoperse a fratelli 
andò Giacobbe in Eggitto con tutta la sua fa- 
miglia ; ove in pochi anni crebbero fuor di 
misura. 

; D. Che cosa e V Esodo ? 

R. È quel libro, ove si descrive il modo'^ 
con cui gl’ Israeliti uscirono dalla schiaviti^ 
di Egitto, iC, tutto quello , che loro accad- 
de dopo la morte di Giuseppe, e della di- 
mora che, fecero nel Deserto. 

D. Che cosa dunque accadde loro di ri- 
marchevole ? 

R. Furono perseguitati dal nuovo Re Fa- 
raone, che impiegolli a penose fatiche, e fe- 
ce gittar nel Nilo tutti i loro fanciulli ma- 
schi, fra i quali Mosè, che miracolosamente 
fu salvato, ed« indi educato in Corte dalla 
Figliuola di Faraone medesimo. 

• D. Come uscirono dalla schiavitù ? 

R. Iddio percosse 1’ Egitto per mezzo di 
Mosè con dieci flagelli. Il primo fu quello 
di convertir l’acqua in sangue. Il secondo 
fu quello di moltiplicar le rane a segno , che 
riempirono ancora T abitazione del Re. Il ter- 
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70 flagello fu delle zanzare. Il quarto delle 
mosche. Il quinto della peste. Il sesto delle 
piaghe ne’ corpi. Il settimo della grandine* 
L.’ ottavo delle cavallette , e de’ bruchi. Il 
nono delle foltissime tenebre. Il decimo del- 
la morte de’ Primogeniti. Allora licenziati 
gl’ Israeliti passarono. Il Mar rosso a piedi 
asciutti, e Faraone, che pentito dell’ac- 
cordata licenza gl’ inseguiva vi restò som- 
merso col suo Esercito. 

D. Che accadde agii Ebrei , usciti che 
furono dair Egitto ? 

R. Vinsero gli Anialeciti , che loro nega- 
vano il passaggio. Si cibarono della manna, 
che cadde dal Cielo, e li nudri nel Deser- 
to. Si dissetarono coll’ acqua , che Mosè 
colla verga fece scaturire da una pietra. Ri- 
cevettero da Dio per mezzo di Mosè le Ta- 
vole della Legge. 

D.' Ove ricevette Mosè le Tavole della 
Legge ? 

R. Sul monte Sinai , ove si trattenne qua- 
ranta giorni , e quaranta notti. Indi scese dal 
Monte con queste Tavole; bruciò, e ridusse 
in polvere il Vitello d’ oro; e fece uccidere 
come rei d’idolatria ventitremila che l’ave- 
vano adoralo. Fabbricò il Tabernacolo, e 
l’Arca, incui si conservarono ledelteTavole. 

D* Che contiene il Levitico ? 

R. Le regole. intorno*a’ Sacrifici ; alle so- 
lennità , ed a’ cibi vietali agli Ebrei. 

\ 
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' D. Perchè si chiama Lenitico 7 ■. 

' R, Perchè i Sacerdoti, che oflèrivano tali 
Sacrificj , erano della Tiibù di Levi, Aron- 
ne fu ordinato Sommo Sacerdote. 

D. Come castigo Iddio Nadab, ed Abiu 
figliuoli di Arouìifi ? o 

R. Li fece perire abbruciali dal fuoco’del- 
TAltare, perchè offrivano Tincènso con fuo- 
co profano. - ' ... 

D. Quali èrano le solennità principali 
degli Ebrei ? , » . - ^ 

R. La Pasqua, e gli Azimi, \[i memoria 
della loro uscita dalP Elgitto; la Pentecoste , 
in memoria della Legge data da Dio sul Si- 
nai;e V Espiazione per la remission de’pcccati. 

D. Perchè il tibro de’ Numeri si chiama 
cosi ? ' ' 

R. Perchè ci descrive tutti gl’israeliti gui- 
dati "da Mosè , ed Aronne , e tutto ciò che 
avvenne a’ medesimi nel viaggio dal Monte i 
Sinai fino alla terra di Canaan , luogo prò- I 
messo da Dio per loro abitazione. 

D. Quali Jiiron quivi i principali avve- 
nimenti ? 

R. I castighi, co! quali furon puniti quel- 
li , che mormoravano di Mosè, fra quali Ala- 
ria sorella^ di lui, che soffri una lebbra, che 
la divorava. I serpenti velenosi, che uccise- 
ro moki altri mormoratori. 11 Serpente di 
bronzo, innalzato da Mosè, che rimirato da 
quelli, che erano stati morsicati da’ suddetti 

A 
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serpenti , miracolosamenle li risanava. La 
morte <li Datari , ed ^hiron, che furono in- 
ghiottiti dalla terra, perchè si appropriavano 
il ministero de’ Sacerdoti- 1 Madianiti messi 
in rotta da Finee/i per ordine di Mosè, ec. 

D. Di che tratta il Deuteronomio ? 

R. Ripete le leggi , che dettò Mosè al 
popolo avanti la sua morte ; perchè di nuo- 
vo le promulgò per beuclìzio di tutti. . 

D. Quando morì Mosè ? 

R. Di anni 120 dopo aver distribuito alle 
Tribù di Ruben, di Gad , e di Manasse le 
Terre di là dal Giordano, e^dopo aver isti- 
tuito Giosuè condottiero di tutto, il popolo. 

D. Entrò egli .nella Terra promessa ? 

R. Signornò; mori prima di entrarvi, do- 
po avergliela Iddio sol da lungi mostrata. 

D. Di che tratta il libro di Giosuè ? 

R. Racconta quello, che avvenne agl’i- 
sraeliti dopo la morte di Mosè, fino al pos- 
sesso della terra di Canaan. i 

D. Che fece di più memorabile Giosuè ? 

R. Pa ssò col suo popolo il Giordano, che 
toccato dall’ Arca, lasciò il passaggio a^iut- 
to; prese la .Città di Gerico; Icniiò il So- 
le , finché dis'fcce i cinque Re jsuoi nemi- 
ci ; s’iinpadroni della Terra di Canaan, 
che distribuì a tutte le Tribù d’ Israele , 
e morì in età di anni no. 

D. ZH che tratta il libro de' Giudici ? 

R. Di ciò che avvenne agli Ebrei dalla 
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•TOorte di Giof^uè sino al governo Monarchicòj 
■ D.' Chi, lo governo in. questo tempo 7 
R. I Giudici , che furono i5 , cioè Otto- 
niele , Aod , Sangar , Debora Profetessa , 
vG^deone , Abiinclec Tela , Jair , Jefte , 
Abesan , Ajaloti , Abdon , Sansone, Eli, e 
Samuele j ma di quelli due ultimi si fa bea 
anche menzione nel libro primo de’ Re. 

D. Che accadde principalmente agli E- 
brei in questo tempo ? ~ ' 

R. Dopo la morte di Oltoniele furono 
schiavi del Re de’ Moabiti per i8 anni, iri- 
di furono liberati da Aod. Sotto il Governo 
di Debora , Giaele uccise Sisara , e mise in 
luga P esercito nemico. Gedeone che succe- 
dette a Debora , sconfisse i Madianiti , ed 
altri popoli nemici. Abipielec figliuolo di 
.Gedeone, sostituito al padre, governò da 
Tiranno , e fu ucciso con un sasso da una 
donna. Sotto Jair gl’israeliti sostennero una 
nuova schiavitudine di anni diciotto. leste, 
celebre Capitano, li liberò colla vittoria, che 
riportò degli Ammoniti , dopo la quale of- 
ferse in olocausto a Dio la sua figliuola , 
che egli incontrò la prima , dopo aver pro- 
messo a Dio di offerii^li il primo, che di 
sua casa gli venisse avanti nel suo ritorno. 
D. JJitemi qualche 'cosa di Sansone ? 
R. Fu il più forte di rilutti, gli uomini. 
Si pretende, che le sue forze consistessero 
ne’ capelli. Con una mascella di asino uccise 
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mille filistei. Sbarrò le porte principali della 
Città di Gaza , e le portò sopra un monte. 

Atterrò finalmente un edifizio in Gaza, sot- " 
to le cui rovine simase estinto con tutti quel- 
li, che ivi erano ad una festa di ballo. Co- 
si gl^ Israeliti si liberarono dalle servitù dei * « 

filistei. 

D. Di che tratta il libro di Ruth ? 

R. Di un fatto di una femina di setta 
Moabita , che abbracciò il vero culto di 
Diò , e si maritò con Boz , dalla cui stir- 
pe nacque poi Davide. 

. D. Chi furono Eli , e Samuele , da cui 
comincia P Istoria de' Libri de' R.e ? 

R. I due ultimi giudici del popolo Ebreo. 

Samuele discepolo di Eli , sommo Sacerdote , 
governò santamente. Ciò non ostante il po- 
polo volle esser governato dai Re , il primo 
de’ quali fu Sanile. A costui ; già riprovato 
da Dio, succedette Davide della Tribù di 
Giuda, il quale ancor giovanetto, pastore i 

delia greggia del Padre , uccise colla fionda 
il Gigante Golia, l^u perseguitato da Sanile 
in modo, che fu costretto a rifugiarsi pres- 
so Achis Re de’ Filistei , che gli diede la 
Città di Siceleg. ^ 

D. Che cosa vi ha di memorabile in- 
torno a Davide ? ' 

R. La* sconfitta che egli diede agli Am^ 
moniti per mezzo di Gioab Generale delle 
sue armi. 11 peccato che fece con Bersabea, 


Digilized by Google 



i8 Compendio 

e l’omicidio di Uria, <!onsorle della mede- j 
sima. Le insidie che gli tramò il *suo figliò 
Assalonne. L’elezione che. egli fece della pe- 
ste in gastigo de’ suoi peccati, pe’ quali il 
Profeta per parte di Dio l’obbligò a sceglie- 
re o una fame di sette anni, o una guerra 
di tre mesi , o una peste di tre giorni. 

D. Chi suciSedette a Davide ? 

R; Salomone suo figlio, che la per dóno 
da Dio il più saggio fra gli uomini. Fabbri- 
cò il famoso tempio di Gerusalemme', ote 
ripose 1’ Arca. La fama di sua sapienza, e i 
grandezza mosse la Regina Saba ad anda- 
re a conoscerlo da lontani paesi. In età di 
cinquanta, anni si diede al libertinaggio , 
ed alla Idolatria. Ad esso succedette Ro~ 
boamo suo figliuolo , sotto di cui si divise 
la Monarchia degli Ebrei. 

D. Per qual cagione' si diviseci 
R. Per r imprudenza di Roboamo, che ' 
non volendo allegerire i pesi , e ’l tributo 
de’ suoi sudditi, fece, che dieci Tribù si 
alienassero da lui, ed elegessero Qcnoboa- 
mo per loro Re. Onde i successori del pri- 
mo chiamaronsi Re di Giuda ; e quei del 
.secondo furono detti Re d’ Israele. 

'D. Quanti furono i Re di Giuda ? t 
R. Penti , cioè Roboamo Abia , ^sa ^ 
Giosafat , Gioram, Ocozia, Atalia , Gioas , 
Amasia , Ozia , G intani , Achaz, Ezechia , 
Manasse,' Amori, Giosa, Gioachaz , Gioac- 
chimo, Gecouia , e Sedecia. 
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D. Quanti furono i Re di Israle. 

R. Dioiannove, cioè Geroboamo I., Na- 
dab , Bassa , Eia , Zamri , Amri , Acab , 
Ocazia, Gioram, Geu, Gioachaz, Gioas , 
Geroboamo IL , Zaccaria , Sellum, Mana- 
ben , Faccja , Facce, e Osea. 

D. Che cosa aevenne di considerabile 
nel Regno di Giosafat ? 

R. È notabile fra i miracoli del Profeta 
Elia la sterilità di' tre anni, colla quale 
Iddio castigò la terra. 

D. Chi regnava il tempo di Eliseo ? 

R. Gioram , e Ocozia , sotto i quali 
Eliseo fece miracoli non ordinar]. 

D. Che cosa osservate mtó/Tzo Atalia ? 

R. La crudeltà , con cui cercò di ester- 
ininare la famiglia reale senza risparmiare 
i suoi figliuoli. Il solo Gioas figliuolo di 
Ocozia fu tolto al suo furore ; ed in età 
di sette anni fu mostrato al popolo dal 
Sommo Sacerdote Giojada. Ma nell’ atto 
eh’ egli a’ incoronava nel tempio , Alalia 
fu tratta fuori , ed uccisa. 

D. Che cosa avvenne sotto il Regno di 
Ezechia ? 

R. Egli ristabili il culto del vero Dio. 
Vinse Sennacherib Re degli.Assirj per mez- 
zo di un’ Angelo, che in una notte uccise 
centottantacinquemila uomini dell’Esercito 
Assiro. Visse sempre ubbidiente alla legge 
di Dio , e fu felice nelle sue imprese. 
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). Ch4t CQsa avvenne Q tempo dì Manasse ? 
H. Oloferne , Generale dclIT Esercito eli 
I^abucodono^or ; entrò in Giudea, ed asse^ 
6 iò Betulia; ma essendosi nLbriacato, Gin- 
ditta gli tagliò il capo, e liberò^la CiLtà.' 

D. Che avvenne di più notabile nel Re* 
gno di Gioachirao, Geconia , e Sedecia ? 

R. Nabucodonosor condusse Gioachimo 
schiavo in Babilonia, portando seco parte dei 
vasi del tempio còri alcuni fanciulli dei san- 
gue Reale , e delle migliori famiglie , fra i 
quali era Daniele. Da questo tempo comincia- 
rono Ì7oanni dellaschiavitùdiBahilouia, Ge- 
noma! parimente colla sua Corte fu fatto schia- 
vo, e menato in Babilonia. Sedecia v\l\mo 
Re di*Giuda fu similmente fatto prigioniere 
nell’ undecimo anno del suo Regno ; ed allo- 
ra Gerusalemme fu saccheggiala da’ Babilo- 
nesi, il Tempio distrutto, c tutto il popolo 
condotto schiavo. Conciò fu dato compimen- 
^to alle profezie di Ezechiele , c di Geremia. 

D. Che cosa è da notarsi intorno ai Re 
df Israele ? 

R. Che furono lutti Idolatri, nò mai ob- 
bedirono alle voci àc' Profeti Acab tuttavia 
secondo la.' Scrittura superò tutti gli altri in 
.empietà ; ma sua moglie Gezabele l’egua- 
gliò, perchè fu la più empia , e crudele 
Principessa ^ che sia mai stala. 

p. Qual predizione fujal fa loro da Elia ? 
K. Elia per parte di Dio lor iniuacdò. 
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.che il sangue di uicah sarebbe spsfrsó nello 
stesso luogo , in cui aveva fatto uccidere l’ in- 
nocente A'abot: che le ossa di Gezabele sa- 
rebbero stale cibo de’ cani , e che tutta la 
loro stirpe sarebbe slerininatà, come si avverò. 
X). chi distrusse la famiglia di Acab 
R. ^ehu y consacrato Re da Eliseò disce- 
poli à\ Elia. Ma questi ancora si diede alla 
Idolatria ; onde ^zaele Re di Siria rovinò 
tutt’i supi Paesi A lui suceedette il suo fi- 
gliuolo Gioacaz, che fu pure Idolatro. 

D. fn chi terminò il Regno di Israele ? 
R. In Osea plebeo, che rapi il Regno per 
occulta congiura a Facce y ma governò poca 
tempo, perchè Salmanasar \o assalì, e ì fe- 
ce tributario con tutto il popolo.j e cosi ter- 
minò il Regno d^ Israele. 

D. Di che si iratta ne* libri de* P'tìrali- 
pomeni ? > 

R. Si raccontano in essi difFusameiite mol- 
te cose , ‘che ile’ libri anlecedenli erano sta- 

abbastanza spiegate. 
D. Quanti libri sono? 

‘ J-fue. Nel primo si registrano le genea- 
logie di tutte le Tribù da ^cfa/710 infine a’ jRc. 
Nel secondo si discorre del Regno di Salo- 
mone ,'C di cjuellò di Roboamoy della di- 
visione de, Ila Monarchia , e di ciò che accad- 
de al medesimo, èd ai suoi stfccessòii fino 
a Sedecia. * , > ' ^ 

1^. Di che trattane i due libri <E Hsdi'ft ? 
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• R. Del ritorno che fecero ^li Ebrei dalla 
.Terra proraessa, del Tempio rifabbricato , 
e di ciò che avvenne a* medesimi nel ri-, 
torno , e '>nella popolazione di essa Terra. 

D. Còme ritornarono gli Eterei alla Ter- 
ra promessa ? 

R. Dopo, settanta anni di schiavitù Ciro 
padrone di tutto 1’ Oriente permise a’ »ne- 
oesimi di ritornare a’ loro Paesi ; restituì 
Ipro i vasi del Tempio ; ed essi partirono 
in numero di quarantaduemila sotto la con- 
dotta di Zorobabele. Rifabbricarono il Tem- 
pio, mossi dalle persuasioni deTrofeti Ag- 
geo , e Zaccaria. 

D. Chi goyerhò dopo /’ uscita di Ba- 
bilonia ? 

R. Zorobabele , ed altri col.;, titolo di 
Condottieri y fra’ quali vi fu Neemiay che 
ottenne da Artaserse licenza di ristabilire 
le mura di Gerusalemme. 

D. Che coTitiene il libro di Tobia? 

R. Un illustre esempio di siogolar pietà, 
e pazienza , e della provvidenza di Dio 
verso i buoni. 2'obia nomò pio, e sempre 
fedele a Dio , condotto in prigionia, e pri- 
vato della vista , non mai desistette dal 
bene fare ; che però fu poi consolato con 
riacquistar la vista ed i beni .per mezzo 
d/ejl’ Angelo. 1 5. Bafaele, che fu compagno, 
e condotlierc di suo figliuolo in uno luogo 
pellegrinaggio. \v‘ • . , v- 
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D. Dosa racconta il libro di Giuditta ? 
Jl, La prodigiosa liberazione di Betulia 
assediata dall’ Esercito degli . Assirj , dopo 
la decollazione del Generale Oloferne, che 
inori per mano della famosa Giuditta, che 
liberò il popòk) d’ Israele. . 

D. Che cosa contiene il libro d* Ester ? 
B.. La condanna di Mardocheo , e di 
tutta la gente, iSòrert per trama dell’ empio 
udman , ed il perdono ad essi impetrato 
dalla Regina Ester , in grazia di cui il Re 
Mssuero onorò Mardocheo, e rivocaiido il 
decreto già pubblicato contra di lui, e del- 
1’ intera sua nazione, fece su quel patibolo 
stesso dar morte ad Aman,^ che preparato 
avea all’ innocente , .e bi^on Mardocheo. - 
D. Che cosa si legge nel libro di Giobbe? 
R. Una pruova fatta da Dio della virtù 
di Giobbe , che essendo stato privato delle 
sostanze, de’ figli, ripieno di piaghe, e di 
ulcere, tentato dalla moglie, maltrattato da- 
gli amici, trattato da Dio come un malvag- 
gio, con invincibil pazienza tutto sofiFerse ; 
onde Iddio lo premiò; restituendogli sanità', 
ricchezza , lunga vita , e prole numerosa. 
D. Che cosa sono i Salmi ? 

B. I Salmi sono Cantici composti in lode 
di Dio nella maggior parte Asi Davide, che 
contengono varj racconti già registrati nella 
Scrittura , molle profezie , e bellissimi in- 
segnamenti. 
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D. Di che trattano i libri della Saj^enza? 

R. Delle dotlrÌDe , e delle leggi dettate 
per distogliere gli Ebrei dal vizio, e stimo* 
larli alla virtù; come il libro dei Prooerhj , 
che racchiude precetti utilissimi, ed ottime 
sentenze ; 1’ Ecclesiaste , che inette in chia- 
ra vista la vanità , e gl’ inganni del mondo 
colla sperienza di Salomone; la Cantica y 
che è un’ opera mistica , ripiena di un in- 
comprensibile amore di Gesù Cristo verso la 
Chiesa sua Sposa , e di lei vicendevolmente 
verso Gesù Cristo ; la Sapienza , che tratta 
de’ necessarj principi della Sapienza divina , 
ed umana; e r Ecclesiastico', che. ad imita- 
zione' dell’ jKcc/esiasA; abbraccia la mora! fì- 
losoBa , ed utilissimi precetti di economia , 
e di politica. 

D. JJi che trattano i libri Profetici ? 

R. Dimoiti avvenimenti, .e di cose fu- 
ture , che Iddio rivelò agli uomini per mez- 
zo de’ Profeti, come la venuta del Messia, 
e ciocché sarebbe accaduto a molte Nazioni. 

D. Perchè si appellano^ voìeXx maggiori, 
e minori ? 

R. Perchè i p rimi scrissero più diffusamen- 
te , ed i secondi con più brevità. 

D. Chi fa Isaia ? > 

R. Fu un Profeta ^ santo e fedele'': ma 
perseguitato da Manasse , che non volendo 
soffrire i suoi avvertimenti lo fece segar per 
mezzo con una sega' di legno'. Profetizzò- per 
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cento anni , e le sue profezie per lo più ri- 
guardano la storia de’ Giudei , degli Assirj, 
c de’ Babilonesi; senza lasciaf di vista la ve- 
nuta del Messia , e’ ia «ua Chiesa. 

D. Che cosa si dice di Geremia ? » ' 


R. Che prosegui l’ uffizio di Ptofeta per 45 
anni, avendolo comiiicialo in età d’anni i5; 
e che uè le minacele , nè la carcere lo di- 
stolsero inai dal predire liberamente al Re 
ed al popolo gl’ inforlunj, che dovean Wo 
accadere. I Sommi Sacerdoti ottennero dal 
Re Sedecia , cui era caro , di gittarlo ia 
una cisterna, dalla quale, scoperta 1’ ingiu- 
stizia , fu poi levato. ' ' 

D. Che cosa mi etile di Baruch ? 


'* R. Fu un degno seguace di Gerenua , e 
fu a parte delle fatiche, e de’ travagli di lui 
sino alla sua morie. Dicesi , che scrivesse in 
Babilonia il libro, che porta il suo nome. 
' D. Chi era Ezechiele? 

R. Ezechiele fu della nobile stirpe de’ Sa- 
cerdoti. Profetizzò ventidue anni, e i primi 
undici al tempo di Geremia. Fii condotto 
con Geconia Re di Giuda in Babilonia. L’ar- 
gomento delle 'sue profezie' è lo stesso di 
quelle di Geremia; ma contengono più enirh- 
mi, e figure; poiché tutto quello, che prò-» 
pone, Geremia della rovina del Tempio, é 
della Città, come pure della schiavitù di Ba- 
bilonia, vien ripetuto altresì da Ezeéhiele 
per confondere i lalsi Profeti. »Gercinia mi- 
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uaccìa ad 'altre vicine oazioui il lora stermi- 
nio. per mezzo de"‘ Caldei ; e cosi fa pure 
Ezechiele. Fiiunneute Ezechiele, C(yne Ge- 
remia , predice il ritorno, e la liberazione 
de’ Giudei dalla schiavitù, il Regno del 
Messia, la-voc’azion dellei genti, le vittorie 
della. Chiesa, e. la .perdita de’ suoi nemici. 

/hro«o It principali profezie 
r/i ,'papiele ? , . >i..v, < ’ 

rii., Quella che fece a Baldassarre sulle pa- 
role ManCy Thucel, P/iares, che un inco- 
rila mano scrisse nel muro della sala, ove 
Baldassarre stava ad un sontuoso banchetto, 
spiegandone il senso con dire, che erano fi- 
niti i giorni: del. sno Regno ; che egli era 
stato pesato sulla bilancia di Dio , e rilro- 
y, alo 'senza il dovuto peso; e che il suo Re- 
gno sarebbe stato diviso, fra i Medi , ed i 
Persiani, come si avverò. L’altra celebre 
interpretazione fu della Statua ( che fu ve- 
duta in ^gno.da Nabucco, che avea la te- 
sta di oro, il petto, e le braccia di argen* 
to, il ventre di bronzo, le gambe di ferro, 
ed i; piedi parte dì creta, e parte dì ferro) 
e, deìfa pietra, che staccatasi da un monte 
toccò i piedi alla .statua , e la ridusse in 
polvere ; dichiarandone il significato relati- 
vamente allo Stato del Regno di Babilonia, 
ed ai Regni, ‘che doveano .succedergli. Ma 
sopratutto famosa, fu la profetica descrizio- 
ne che fece del preciso tempo della venu- 
ta del Redentore. 
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I.D. Quanti) durarono i Profeti minori ? 
I R. Quasi per 3oo anni, avendo alcuni se- 
guitalo a proielizzare per cento anni. Dall’ ul- 
timo di essi, che fu Malachia, sino a S. 
Gio: Battista, non si contano altri Profeti. 

D. Chi fu Giona ? 

B. Uno de’ Profeti minori , che avendo 
trasgredilo il comando di Dio fu-, gettato 
in mare , ed inchiottito da una balena; di- 
morò tre -giorni , c tre notti nel venire di 
essa , c poi fu dalla medesima rigettato vi- 
vo sulla spiaggia. 

D. Che contengono i d libri de* Meccabei ? 

R; Loimpresedi alcuni sommi Sacerdoti, 
o gran Pontefici di tal famiglia, eh’ erano 
delti per Sovrani col titolo di Re, e che 
combattevano contro! nemici del loro popolo. 

D. liammentatenii i uomini di qualcu- 
no di questi Pontefici ? 

R. Onia ( al tempo del quale morì Ales- 
sandro il grande ),Siraone il giusto , Eleazza- 
ro II, Manasse, Quia 11, Simone li ( sotto 
di cui gli Ebrei di Alessandria furono tor- 
mentati cradelissimamente da Tolomeo Filo- 
patore , come leggesi nel secondo di delti 
libri), Onia 111, e soprattutto Giuda* det- 
to il' Maccabeo, sconfisse il nnmeroso eser- 
cirò .di (Antioco , uccise Apollonio , vinse 
Serone Generale di Siria , ed altri. ; 

D. Cliealtrod ha di notabile in detti libri ? 

R. La morte di Eleaz^aro ; la costanza dei 
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sette figliuoli Maccabei, che morirono sot- 
to gli occhi della lor Madre per non vio- 
lare la santa legge di Dio , e molti altri 
memorabili fatti. 

D. In quante parli si divide il Testa-' 
men.to nuovo? ^ 

R'. In q^uattrojjla prima contiene i Van- 
geli, la seconda gli Atti degli Apostoli, la 
terza l’Epistola, la quarta P Apocalisse. 

D. Chi ha scritto gli Evangelj? 

R. Il primo fu S. Matteo y che di Pub- 
blicano divenne Apostolo, il secondo S.Mar- 
bo discepolo di S. Pietro, il terzo S. Luca 
medico e discepolo di S. Paolo , il quarto 
S. Giovanni discepolo di Gesù Cristo, che 
scrisse pm"e l’Apocalisse nell’Isola diPatmos, 
ove era stato rilegato. 

J). Che cosa contengono gli Evangelj? 

R. Là vita di Gesù Cristo. S. Matteo ri- 
ferisce ancora la discendenza regale del me- 
desimo, o scrisse in lingua Ebrea, o Siria- 
ca; S. Marco in lingua Greca, come pure 
S. Luca, e S. Giovanni, il quale cominciò 
il suo Vangelo della Divinità di Gesù Cri- 
sto , e dalla eterna generazione del divÌD 
Verbo per confondere gli Eretici Gerinto, 
ed Ebione , che pretendevano , che Gesù 
Cristo fosse puro uomo , e che non fosse 
stato 'prima di Maria SS. sua Màdre. 

D. Che cosa si legge di memoraòile nel- 
la vita di Gesù Cristo ?, 
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,R. Tulio è degno di ineiriòriìi; nè yi è 
cosa , che inerili di esser trascurala; onde fa 
d uopo, che il Cristiano ne sia pienamente 
informato ; e che perciò spesso ricorra alia ^ 

lettura de’ santi Evangelj. 

D. Ii.anim^ntxtem'., i priticipali miracoli 
che fece Gesù Cristo nella sua vita ? . / 

R. Quel che si legge nella sua vita è tut- 
to miracoloso, e tutto coiitorme alla infinita 
potenza di un Dio fatto Uomo, ed alla sua 
somma bontà. La sua nastìita da una Vergi- 
ne , la fuga in Egitto per salvarsi dalle in- 
sidie di Erode, la diinor» nel Tempio in 
mezzo a’dottori,il fligiuno di (juaranta gior- 
ni che fece nel deserto, 1’ elezion degli Apo- 
stoli, e la sua predicazione furono i primi con- 
trassegni evidenti dalla sua divina Missione. 

D. Quando convctl acqua in vino ? 

R. Alle nozze di Cana, alle quali fu prer 
senleco’suoidiscepoIi.Questo si racconta co- 
me il primo miracolo, dopo il quale ne fe- 
ce tanti, che a registrarli non basterebbero, se- 
condo che dice r Evangelista S. Giovanni, 
infiniti volumi; poiché da per tutto, c d’ o,- 
gni tempo guari indemoniali, calmò improv- 
visamente il mare in tempesta , risanò Para- 
litici, mondò Lebbrosi, richiamò alla vita , ^ 
non pochi morti, perdonò a peccatori, e mol- 
tiplicò nel deserto i cinque pani , e i due 
pesci a segno , che ne avanzò, dopo av'er ci- 
balo con essi cinquemila persone. I 
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, D. Come avvenne la 'Frasfigurazione di 
Gesù Cristo ? 

R. Mentre taceva orazione sul Monte Ta- 
bor co’ tre suoi discepoli Pietro, Giovanni , 
e Giacomo , trasfìgurossi , divenendo il suo 
volto più luminoso del Sole, e le vesti più 
biache della neve. 

D. Che lece Gesù Cristo negli ultimi 
giorni di sua vita ? 

R.Istitui il Santissimo Sacramento dell’Al- 
tare, e fece molte altre cose per istruire i 
suoi discepoli, dopo le quali soffrendo una 
infinita serie di patimenti, e di pene mori 
crocifisso. La natura si sconvolse a tanto or- 
rore,oscurandosiilSole , scotendosi la Terra 
spezzandosi le pietre , ed aprendosi i mo- 
numenti, donde molti morti risuscitarono. 

D. Dopo la sua Resurrezione conversò 
coi discepoli ? 

R. Signorsì , per quaranta giorni , ne’ qua- 
li diede loro diverse istruzioni, comandan- 
do, che predicassero il Vangelo per tutto il 
mondo, e che battezzassero. Quindi i me- 
desimi, ripieni del divino Spirito , che scese 
ne’ loro petti nel giorno detta Pentecoste , 
con sovranmana eloquenza parlando diver- 
si linguaggi, e facendo inusitati prodigj pro- 
mulgarono , e propagarono la vera lede. 

D. Che cosa si contiene nel libro degli 
Atti degli Apostoli ? 

R. Quél che segui nella Chiesa primitiva 
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per lo spazio . di circa treni’ anni dalla niorte 
di Gesù Cristo ; contenendo cioè quel che fe- 
cero di memorabile gli Apostoli , e special- 
mente S. Pietro e S; Paolo, predicando col- 
la Grazia dello Spirito Santo la fede alle 
genti. S. Luctty medico Antiocheno, indivi- 
sibil compagno de’ suddetti Apostoli Prio- 
cipi , scrisse questo libro, nariando in esso 
moltissime cose, delle quali non solamente 
fu testimonio , ma ben anche a parte. ' 
D. Quante sono 1’ Epistole, che si chia- 
mano Canoniche 7 ^ 

R. h’ Epistole ( dette Canoniche y perchè 
son comprese e racchiuse nel Canone di San-^ 
ta Chiesa ) sono ventuno. Quattordici di S. 
Paolo, una di S. Giacomo, due di' S. Pie- 
tro, tre di S. Giovanni Evangelista, ed Una 
di S. Giuda. Tutte racchiudono insegnamen- 
ti, e massime maravigliose, colle quali'gli 
Apostoli ammaestravano , e corroboravano 
nella vera fede i novelli Cristiani. 

D. Che cosa si narra nell' Apocalisse 7 
R. I,*e rivelazioni che ebbe S. Giovanni 
nell’ Isola di Patmos, luogo ove fu rilegato, 
intorno a quello che sarebbe per accadere 
nella Chiesa dalla prima venuta di G. Cri- 
sto al mondo sino alla seconda , e singo- 
larmente le persecuzioni , che i Cristiani 
doveano successivamente soffrire. 

D. In quale lingua fu primieramente 
scriitaUa Sacra Scrittura ? 
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. R. Il Te^o originale , e primitivo dee 
dirsi che sia stato per la inaggiof parie 1’ E- 
hraico , mentre si v'nole che qualche libro 
fu originalineule scritto in Caldeo, e. qual- 
che altro in Greco. 

D. Qual fu la prima versione Greca dal 
Jonte Ebraico ? 

R. Quella che si appella de’ Settanta In- 
terpreti, procurata da Tolomeo Filadclfo, 
Re di' Egitto. 

D. Ditemi in breve ciò che seguì ? 

R. Demetrio Falereo Bibliotecario di 'To- 
lomeo persuase questo Principe, che il libro 
delle leggi degli Ebrèi meritava di esser tra- 
dotto,^è posto nella gran Biblioteca Alessan- 
drina. .Tolomeo ne scrisse ad Eleazsaro, al- 
lora Pontefice degli Ebrei , pregandolo a 
mandargli sei di ciascuna Tribù, capaci per 
ogni riguardo a far la desiderata versione. 
Eleazzaro gl’ inviò settantadue Seniori scelti, 
che gli presentarono i libri della legge. 

• D. Dove fecero questa traduzione ? . 

R. Nell’ Isola di Faro vicinò ad Alessan- 
dria , ove furon condotti ed alloggiati insie- 
me dallo stesso Demetrio. Il lavoro durò 
settantadue giorni, dopoi quali tutta la ver- 
sione fu letta pubblicamente alla presenza 
del Re, e di tutti gli Ebrei di Alessandria , 
che ad una voce la dichiararono fedele. Do- 
do questa si son fatte di tempo in tempo 
altre traduzioni della Sacra Scrittura. 
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. D. Quale di queste versioni è tenuta per, 
autentica dalla Chiesa'l 

R. La Volgata, che dee riguardarsi coma 
esente da ogni errore in materia di fede, e 
de’ buoni costumi , fatta in latino per la 
maggior parte da S. Girolamo, peritissimo 
della lingua Ebraica. , 

CAPITOLO II. 

Delle Scienze y e delle Arti. 

D. Prima di definir le Scienze y e le A r-^ 
tìy ditemi ciò che intendete per la parola 
definizione ? 

R. La definizione altro non è, che la 
^legazione d’ una cosa che si definisce. 

D. In qual maniera si fa questa spie- 
gazione ? 

R. Col genere, e colla difiereuza della 
cosa definita. ‘ 

D. Che intendete voi per genere della de- 
Jìnìùone ? 

• R. Per genere della definizione s’ intende 
quello , che la cosa definita ha di .comune 
con tutt’ altro eh’ esiste. 

D. Che intendete per differenza della de- 
finizione ? . - 

R. Per differenza della definizione s’ in- 
tende quello , che fa differire essenzialmente 
la cosa definita da ogni altra cosa esistente: 

3 
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V. g. nel definir rinomo, dicendo lo^ V'ìio- 
mo è un essere ra^ionedolè , là parola esseri 
è' il genere, perchè In comune l’esistenza 
dell’ uomo coll’ esistenza d’ogiii altro’csserc, 
Senza specificarne alcuno; e la parola ragio- 
nevole è la differenza della definizione del- 
l’uomo, perche lo distingue da ogni altro 
essere , indicando la sua specie , a cui sol 
conviene l’ essere ragionevole. Senza questa 
essenziale qualità egli non è più uomo. 

D. Che cosa dunque è là Scienza ? 

R. È una cognizione certa, ed evidente 
di qualche cosa. 

D. Come si' acquista una tal cognizione^ 

R. ,Fuor di quella che si acquista colla 
Rivelazione divina , sottomettendo i nostri 
lumi alla suprema Verità; che parla nella 
sacra Scrittura per mezzo della Chiesa , o- 
gnì altra cognizione si acquista colla dimo- 
strazione ^ e coll’ esperienza. 

D. Sdho cosa è un' Arte ? 

R. Èi una cognizione che ci regola con 
sicurezza per fare qualche cosa. * ‘ 

O. Coinè dividonsi le ‘^rli? • 

'‘R.’ln Arti liberali, ed Arti meccaniche. 

D. Quali sono le liberali? 

R. Quclló che hanno relazione allò Scien- 
ze, come la Rettorica, la Filosofia, laGram- 
matica, le Matematiche, 1 ’ Astronomia, Ma 
Pittura, la Musica, e la Scullurà, le qua- 
li 'dicoÀsi libérali, perchè anticamoiite non 
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erano esercitale se non da persone libere. 
Tutte'le altre son chiamate Arti meccaniche. 
D. Quante sono le principali Scieri ze ? 
R. Otto : la Grammatica , la Retorica' ,i 
la Poesia , la Filosofia, le Matematiche > la,i 
Medicina, la Giurisprudenza , e la.Teologia.; 

• I I u' . » % ’ \ 

T . 

Della Teologia. 

V .. . - V '-i 

D. Che cosa è la Teologia ? ' 

R. È una Scienza , che dà la cogni;zion& 
di Dio , e delle cose divine ; e si dividi' ifl: 
Teologia «atóro/a. Teologia soprótnnatàréde, 
e Teologia morale. La Teologia òaturalevci 
dà la cognizione , che noi abbiamo di -Dio 
pe’ suoi effetti, e pe*luini della natura, <La 
Teologia soprannaturale é quella, ebo civica 
comunicata dalla Fede, e da tutto ciò chè è 
stato rivelato nella divina Scrittura. La Teo- 
logia morale è quella , che ci dà la cogni- 
zione delle leggi divine per regolare i costu- 
mi ; che tratta delle virtù , e dei vizj j es 
che ci fa discernere il bene dal male.’ 

D. Donde deriva la parola Teologifa ? 

R. Da due vocaboli greci, che significano 
parola di Dio ; e questa scienza viwi cosi 
chiamata, perchè è fondata sulla parola di Dio. 

D. Chi è stato il primo , cui siasv dato 
il titolo di Teologo per eccellenza ^ ■ ' 

R. S. Giovanni r Evangelista ; chè con 
questo titolo è stato distinto dagli altri Evan" 




*ì 
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gelisti, perché laddóve gli altri non avev'anc 
scritto che 1’ istoria della nascilaj di Ge.sij 
Cristo, S. (Sdoi^anni scvissc sMOjYangcIo pei 
istahilire la Divinità eterna di Gesù. ,Cpistc 
(come Verbo di. Dio ) e. la suailncarnazione. 

.*.<•‘•' •1.1 ■ ' ■ ' t> ^ ' 

»' ; Della Filosofìa. . 

D. Che cosa è la Filosofìa, ? 

R. È lo studio della Nainra,, e della Mo- 
rale, fondata sul raziocinio.. 
v.tDI) Q uale è II ekmologifi, dèlia, Filosofia!: 
uui», parola (greca.V xche, significa 
Vantare della, !iapien:;4i..,: .. 

D. ■Quan^ sona le parlf dolla Filosofia? 

R. Quattro’: la Logica, la^MoraJo, la 
Fisica, e la Metafisica; • i,.; . 

■ \}. Che cosa è la 'ó- 

- R.Èr .arte di ben diji’ift^rcila’ s,xia ragio- 
ne- nella . cognizioii , delle ,iCo.s|? lauto per 
istruir éc niedesiino, qUanLo, ])cr i.siruir gli 
altri j dando perciò-, de Ile. 'règole certe per 
definire, divide re,. ctrarre delle, cqn.seguenze. 

D. Iti che consista g.w‘sfì ^.ìrle ? 

R., Consiste nelle riflcssion.l,, chp,gfi uomi- 
ni Ira fa|tte, sulle principali oppraiioni del lo- 
ro spirito, che isonoie percezioni^ l’intendi- 
mentQi, .ed il faziocinip. 

Di /«. /a Morale ? , 

! IL -l'i S9mnnnislrf b’ii'cgnlg.jjAer'.hen con- 
durci isijUellapubblica, «hencHa vila;privala.. 




Digiiized by Gtioglc 



3 ? 
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D. Di die tratta Ja -Fisica ? 

R. Di tutte le cose naturali, insegnandoci 
a render ragiohe di tutti i Fenomeni del Cie- 
lo, e dellaTerra, e specialmente delle Metecfre. 
D. Che cosa è Meteora ? 

R. Si chiama Meteora tutto ciò che si 
genera nell’ aria che ci circonda , e oh’ è 
disotto alla Luna: Questa parola significa 
de’ corpi incalzati al disopra della Terra 
che abitiamo; come so'no 1 ’ Aurora Borea- 
le , un globo di fuoco , una luce improvi' 
sa, ed ogni fenomeno inaspettato , che di 
tempo in temjjo apparisce nel Cielo. 

D. Che cosa e \u4ria ? 

R. È quella materia liquida , trasparente , 
invisibile, ed • impalpabile , sparsa da ogni, 
parte intorno al Glòbo Terrestre, la qua- 
le , secondo la sperienza che se n’è fatta, 
è 480 volte più leggiera -dell’ acqua. Ella è 
composta di alta , mezzana , o bassa regio- 
ne. L’ aria dell’ alla regioiie è piu sottile, 
e più fresca di quella della mezzana , e 
questa più della bassa. 1' '• 

D. QuaP è la materia dellé Meteote’’ì- 
R. Sono i vapori , e 1’ esalazione. I vapo- 
ri son particelle dell’ acqua, che s’ innalza- 
no in aria. L’ esalazione son particolari di 
tutti i varj corpi terrestri , che si solleva- 
no anche in aria, come i Solfi, i Sali, i Bitu- 
mi, e gli altri corpi di diversa natura, più 
o men combustibili , solidi , c materiali. 


38 Compendio 

D. Che cQ0ft è il F'enlo ? ' 

R. E aria agitata, che formasi da vapori 
sipttigliati e rarefatti , i quali prendenao il 
lor corso verso d’ un inedesimo luogo scac- 
ciano più o meno con impeto 1’ aria. 

D. Quali sono i Venti principali ? 

^ R. l quattro principali son quei del Nord, 
del Sud , d’ Oriente, e d’Occideute , e pren- 
dono il loro nome dalle quattro principali 
regioni del mondo. 11 vento del Nord, o 
sia del Settent rione è ordinariamente il più 
freddo, perchè^viene o da’ Paesi freddi o 
dalla Zona glaciale. II vento del Mezzogior- 
no , o sia del Sud è più caldo , principal- 
mente nella State , perchè viene o dalla par- 
te della Zona torrida , o da Paesi più caldi 
del nostro. 11 vento d’ Oriente , o sia d’ Est 
,è il più secco , provenendo dal continente 
dell’Asia, ove ritrovasi poco mare. Il vento 
d’ Occidente, o sia d’Óvest è più umido, 
e spesso ci apporta la pioggia , provenendo 
dall’ Oceano Atlantico, d’onde s’innalza una 
maggior quantità di vapori. Quando i Venti 
violenti incontrano nella loro strada delle nu- 
vole dense , queste facendo loro ostacolo , 
ristringono la loro strada , e fan d’ alto a 
basso venir su la terra girando il vento ; 
questo allora chiamasi Turbine. Un color 
rossastro, sparso qua e là nelle nuvole, in- 
dica esservi neH’aria molti vapori che si sot- 
iigliano, e si rarefanno; ed è questo un 
pronostico di vento. 
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D. Da che fonnansi le Nuvole , e la 
'Nebbia? ' \ • _ * ' 

11. Si formano da’ vapori , che si ristrin- 
gono, osi condensano. Il condensamento dei 
vapori si fa , alloichè avendo questi vagato 
lungo tempo nell’ aria da ogni parte, il lóro 
moto si rallenta, eie loro parli appressando 
1’ una alle altre , si accuinuiano a poco ^•po- 
co, e formano le nuvòle, che in seguito si 
congiungono insieme, quando sono spinte da 
venti eontrarj. La differenza che passa tra la 
nuvola e la nebbia è questa , che essendo la 
nuvola più leggiera, s’innalza, c sosticnsi 
nell’ aria, ed essendo la neb))ia pjù pesante, 
rimane più vicino alla terra. , ' j, 

D. C/w CQ^a è la Pioggia ? • , . 

R. La pioggia altro non è che la materia 
stessa defìe nuvole condensate dal freddo, la 
quale pel suo proprio peso cade sulla terra 
in picciole porzioni , che diconsi gocciole di 
acqua. Quelle picciolo nubi che vedonsi mol- 
to innalzate, ed ammucchiate le uno sulle al- 
tre, pronosticano la pioggia jinininentc. Es- 
sendo l’Orizzonte nello s]!un!are,o tramon- 
tar del Sole, di un color pallido e giallic- 
cio, egli è seguo d’ esservi nell’ aria quantità 
di vapori, e ciò pronostica cattivo tempo. 
Ma quando sia di un coUp- rosso vivo, al- 
lora è segno che vi sono pochi vapori nell’a- 
ria, c ciò pronostica boi tciiìpo. Se la nu- 
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vola • che si discìoglie , c molto rarefatta , e 
le guc parti nel cadere incontrano un’ aria 
mediocremente calda , queste gocciole, sa- 
ranno cosi picciole , che non formeranno la 
pioggia ; ma soltanto una brinala. 

D. Come si forma la Rugiada ? 

R. Questa si forma da una quantità di par- 
ticelle sottilissime d’ acqua, che ondeggiano 
a guisa di vapori in un aere tranquillo e se- 
reno, e che essendo condensate dal fresco del- 
la notte , perdono a poco a poco la loro agi- 
tazione, si accumulano insieme, e ricado- 
aio la mattina in picciole particelle insensibi- 
li , a guisa d’una pioggia finissima e sottilis- 
sima, che dura poco, e che ritrovasi spar- 
sa in gocciole d’ acqua, somiglianti alle 
perle , sulle cime delle foglie e dell’ erbe. 

D. Come si forma la Neve ? 

R. Siccome nell’inverno le regioni dell’a- 
ria sono freddissime , e le nubi allora tro- 
vando da ogni parte questo gran freddo, pas- 
sano molto presto dalla condensazione che 
può ridurle in pioggia , a quella che può ri- 
durle in ghiaccio: cosi allora, subitochè le 
nubi principiano a cambiarsi in picciolissime 
gocciole d’ acqua , ciasòheduna di queste si 
agghiaccia , ed accostandosi le uno alle al- 
tre, producono i fiocchi di neve. 

D. Perchè questi fiocchi di neve sono 
cosi leggieri , e la neve così bianca ? 

R. 1 piccioli intervalli che i fiocchi di ne- 
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ve lastiano fra di loro, come altrettanti puri 
ripieni aria sottile, son la cagione della 
lor leggerezza. La neve poi è bianca, per- 
chè le picciole parti di ghiaccio , che com- 
pongono questi fiocchi, essendo dure, so- 
,Jide, trasparenti, e differentemente ordi- 
nate , ( i ripercuotono la luce da ogni parte. 

D. Come si forma la Grandine ? 

R. La grandine si forma quando le parti 
della nuvola , che principiano a liquefar- 
si , incontrano nel cadere un' aria fredda 
che le torna a diacciare, e questi piccioli 
pezzi di ghiaccio sono presso a poco della 
forma , e grandezza delle gocciole di ac- 
qua , che sarebbero cadute. 

D. Che cosa è il Tuono ? 

R. È il romor che si sente nell’ aria, e 
particolarmente nella State. 11 tuono è la 
più sorprendente di tulle le meteore. 

D. Come si forma questa Meteora ? 

R. Nel seguente modo. Figuratevi molte 
nuvole r una sopra dell’ altra , che sono al- 
ternativamente composte di vapori, e di esa- 
lazioni, che il calore in più volte ha abbon- 
dantemente attratte dalla terra. Figuratevi 

3 uindi le nuvole di sopra spinte, e costrette 
all’ azione di qualche vento a discender sulle 
nuvole che stando di sotto, senza che queste 
possano calare, essendo sostenute a qualche 
distanza dalla terra da un vento inferiore, e 
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.dalle causo ordinario che le tengono sospése ; 
allora I’ aria che ritrovasi fra le nube supe- 
riori é 1’ inferiore , 'essendo spinta fuor del 
suo luogo, quella che si trova versoi’ estre- 
mità delle due nuvole, è la prima ad usci- 
re , facilitando cosi all’ estremità della nuvola 
inferiore 1’ abbassarsi un poco più che nel 
mezzo, e ’l rinchiudere una gran quantità di 
aria , la quale terminando di uscire per un 
passaggio assai stretto cd irregolare che le ri- 
inanc, le fa fare un grande strepito uscendo 
con violenza: ond’ òche alcune volte si sen- 
te il romor del tuono senza vedere alcun 
lampo. Ma se l’ esalazioni del solfo e del ni- 
tro , che alcune volte s’ incontrano fra duo 
nuvole, vengono per una fermentazione vio- 
lenta ad infiammarsi , questa fiamma si co- 
munica prontamente a tutto ciò che vi è di 
combustibile intorno, e produce i lampi; 
onde allora in vece di un semplice romoreg- 
gio di tuono, si sente uno strepito che scop- 
})ia oltre modo , e vedesi tutta 1’ aria in fuo- 
co. E come 1’ esalazioni spinte , cd agitate 
per tutti i versi possono infiammarsi , senza 
che la nube superiore cada cosi violenteincii- 
le sull’inferiore che cagioni dello strepito, 
può darsi che si vedano de 'Lampi senza seu- 
lirc il tuono. La continuazione , e la replica 
del tuon provengono da una sorta d’ eco , 
che si fa nelle nuvole , alla quale cosa pos- 
sono anche contribuire molti corpi duri che 
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sono sopra la terra , c che ci ripercuotono 
quei rotolamenti d’ alto a basso , che si sen- 
tono dopo il tuono. Quando il fuoco del 
tuono è violentemente spinto verso la terra, 
ove fa del fracasso ( ammazzando non di ra- 
do uomini, edanimali, atterrando ebruoian- 
do alberi , e fabbriche ) , si chiama Fulmine. 

D. Che cosa è C Iride o sia Arco Baleno ? 

B. È quel bell’ Arco di varj colori, che 
in un subito apparisce in un tempo piovoso 
nella parte dell’ aria opposta al Sole. 

D. Che significa quest' Arco ? 

R. Iddio, per un effetto della sua infi- 
nita bontà , ha voluto darcelo dopo il Dilu- 
vio universale, come un segno che non fa- 
rebbe più perire gli uomini colle acque del 
Diluvio. 

D. Essendo P Arco Baleno un fenomeno 
naturale , non era egli comparso prima del 
Diluvio'} 

R. Non può dubitarsi , che Noè prima del 
Diluvio non ne abbia sovente veduto de’ si- 
mili j ma Iddio aggiungendo, come in lutti 
i Sacramenti, la Grazia alla natura, ne fe- 
ce un segno di sua alleanza, per cui lo chia- 
ma il suo Arco, dicendo ( Qen. Cup. g. ) 
che lo metterebbe nelle nuvole. 

D. Spiegatemi ciò che forma la diversità 
ammiràbile de* suoi colori ? 

R. Questi sono i raggi del Sole { allorché ^ 
nasce , o tramonta ) più o meno rifratti nel- 
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le gocciole di pioggia, e ripercossi sino ai 
nostri occhi con vibrazioni più o meno po- 
tenti , con più o meno di ombra. Per es- 
serne spettatore , bisogna trovarsi colloca- 
lo irai sole , e le nuvole. 

D. Che son le stelle che diconsi cadenti? 

R. Altro non sono che piccole nubi che 
rinchiudono nel loro centro delle esalazio- 
ni, le quali a l'orza di riscaldarsi s^ infiam- 
mano da se medesime ; e come ciò non 
succede con quello sforzo , con cui abbiam 
detto che si forma il tuono , compariscono 
perciò coine razzi volanti nell’ aria, da che 
■q^uesto fuoco successivamente accendendo- 
si , risospinge indietro la piccola nube. 

D. Che cosa è il Terremoto ? 

R. È un movimento cagionato da una in- 
fiammazione improvvisa di qualche esalazione 
solfuroa e bituminosa , che si ritrova nelle 
caverne sotterranee, che non son molto lon- 
tane dalla superficie della teri*a. Ne’ Paesi 
meridionali si sentono frequentemente de’ter- 
reinoti. Vogliono anche i Naturalisti , che 
vengono cagionali dall’ acqua», e dall’aria; 
la tpial cosa ha molto del verisimile. E per 
ben concepirlo, egli è da osservarsi, essere 
la superficie della terra come una corteccia, 
sotto la quale vi sia un’infinftà di concavi 
seni , 0 di canali atti a contenere una coii- 
siderabil quantità d’ acqua , o d’ aria, che 
venendo con violenza ad uscire , scuote 
straordinariamente , e commuove la terra. 
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D. JS/on vi sono al mondo varj luoghi 
sotterranei , dond\ esce sempre un fumo 
inolio denso , e delle fianime , che il più, 
delle volle cagionano degl incendj ? 

R. Siguorsi : ve n’ è uu gran .numero • 
i piu notabili sono T lùtna nella Sici- 
lia , il V esuvio nel Regno di Napoli ; e 

I Mela nella Islanda. JE si è dato a questi 
luoghi il nome di Moicani, 

D. Che cosa è il Flusso , e il Riflusso 
del mare ? , 

R. È un moto alternativo, che nello spa- 
zio di 24 ore e 49 miiml i in circa , porta 
e riporta due volto dall’ Equatore verso i 
Poli, e dai Poli verso l’ Equatore le acque 
dell’Oceano. 11 Flusso è il moto dell’ acqua 
verso i Poli; il Riflusso è ilritorao dcH’acqua 
verso l’Equatore. Per l’ordinario nel flusso 
il mare si alza per lo spazio di sei ore , 
stendendosi verso le nostre coste , e dopo 
aver terminato di alzarsi, rimane come so- 
speso, ed in equilibrio circa dodici minuti. 

II grado in cui trovasi il mare , quando è 
giunto al suo più alto periodo, chiamasi al- 
to mare, o pieno mare. Nel riflusso il ma- 
re scende per lo spazio di sci ore, allonta- 
nandosi da- nostri lidi, e dopo aver termi- 
nato di scendere, rimane come sospeso, ed 
in equilibrio dodici altri minuti. Il grado in 
cui trovasi il mare , quando ha ;cessalo di 
scendere, si chiaiiìa basso mare. Il mare sa- 
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le pili prt'Stoche non scende. Le maree quan- 
do sono più grandi, e quando più piccole. 

' D. Qua!’ e la causa di questo Fenomeno! 

R Non so ne sa ancora niente dh.certo. 
Si dice clic Aristotile stanco di cercarla", e 
conluso per non poterla rinvenire; fu ‘cosi 
stolto, ch(! si precipitò a capo chino nel ma- 
se. Secondo le migliori osservazioni già fatte, 
se ne aitribnisce la principale cagione 'alla 
Luna. ì -, *. ! ' ‘ • ' 

1). Che vuol dire Metafìsica ? 

R. Una scienza al di sopra della Fisica. 
D. Che dij/erenza passa fra queste due 
Scienze ?• ' ■ ■ 

'U. La fisica tratta delle cose naturali, e de’ii 
loro ellotti, di cui giudice per esperienze. Là 
Metafisica ha per oggetto la cóntcmplaziono 
di Dio, degli Angioli, e delle cose spiritua- 
li , di cui non giudica se non in astratto , ed 
indipendentemènte dalle cose materiali. 

Della Giurisprudenza. . ] 

D. Che cosa è la Giurisprudenza ? 

R. Eia Scienza delle Leggi, delle Con- 
suetudini , degli Editti , e di tutto ciò che 
serve a rendere , o a far rendere la giustizia.' 

D. hi \quante parti si divide 'la Giu- 
risprudenza 1 ' ‘ • e, 

IV In jus naturale, in jus» delle genti, 
(d in jus civile. ^ , 

D. Che cosa c il Dritto naturale ? 
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R. È quello ehc la iiatura c la ragione 
hhiino insegnato agli nomini; qual’è quello 
che (là r autorità ai Padri, c alle Madri sui 
loro figli. 

D, In che consiste il Dritto delle genti ? 
R. In certi usi ricevuti da tutte le nazio- 
ni , i quali impediscono di violare 1’ ospita- 
lità , e di nulla intraprendere centra la per- 
,sona degli Ambasciatori, e Ministri, che le. 
Corti reciprocamente s’ inviatm. * 

D. Qual’ è il Dritto Civile ? ' ' 

R. E quello ch’è stabilito sullo leggi, e 
sulle consuetudini di ciascheduna Nazione. 
D. ^ necessario ad un giooine bennato 

10 studio delle leggi del proprio Paesel 
R. Signorsì , perchè senza questo non po“ 

irà degnamente , e con tranquillità di co- 
scienza occupare veniu posto. * • 

i l- I 

r 

Della Medicina y e delle 'sue paHi. 

ì I . » J 

D. Che cosa è la Medicina ? '■ 

R. È un’ Arte che si applica a conoscere 

11 eorpo umano, e tutto ciò che può con- 
servargli , o restituirgli la salute allor quan- 
do 1’ ha perduta. 

D. Come si acquista la cognizione del 
corpo umano ? ‘ * 

R. Coir'ajtfto d(d)’ Anatomia ? 

D.. Che cosa intendete voi /)cr Anatomia? 
R! Una disseccazione de! corpo umano , 
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che proccura la facilità di esaminare tutte 
le parti, e di conoscere ciò che può este- ' 
nuarne , o rinforzarne la complessione. 

D. In squali peci e si divide la Aledicina'^ 

R. In Teorica , e Pratica. La Teorica si 
ferma in considerar la natura delle malat- 
tie , e qualità de’ riincdj. La Pratica si I 
applica a ritrovare coll’ esperienza lo spe- 1 
ciiìco per ciascuna malattia, e ad applicare 
i riraedj atti c convenevoli ,ad operare una 
sollecita guai4gióno. 

D. Che cosa è la Chirurgia ? 

R. E una parte della Medicina, che con- 
siste nelle operazioni , che si fan colla ma- ; 
no per guarir le piaghe, e molte altre ma- 
lattie del corpo umano. 

D. Che cosa è la Farmacia ? 

R. È quella parte della' Medicina , che i 
' insegna la scelta , 1’ apparecchio , e la me- ■ 
scolanza de’ medicamenti. Questa scienza è 
la professione degli Speziali. Il vocabolo 1 
Farmacia < deriva da Pharmacon , che si- 
gnifica Rimedio. 

D. Che cosa è la Chimica ? 

R. E anche una parte della Medicina , 
che insegna a sciogliere i corpi misti, à co- 
noscerne de parti, a dividerne le cattive, e 
radunarne e purificarne le buone. I Chimici 
han fatto delle scoverte , che . sono state 
molto utili a’ Medici , ed a’ Chirurghi. 

D. Che inieudete voi per Botanica ? 
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R. È un'altra parte della Medicina , che 
tratta deli’ erbe, delle piante ec. senza la 
quale cognizione non può un Medico farne 
uso senza esporre l’ ammalato a morire, ov- 
vero a patire. 

D. Qual* è d* ordinario la cagione delle 
malattie degli uomini, e quali sono i mi^ 
gliorL preservativi contra di esse ? 

R. Siccome la maggior parte delle malat- 
tie provengono dal menare una vita sregola^ 
ta, dal più o meno moto che si fa, e dal 
soverchio o cattivo uso che facciamo de’ ci- 
bi; così un moderato esercizio del corpo che 
previene e dissipa i nocevoli umori , una 
dieta regolata , ed una stabile tranquillità 
dello spirito, possono tener luogo di Medi- 
ci , e medicamenti. 

Della Grammatica. 

D. Che cosa è la Grammatica ? 

R. E uu’ arte che insegna a declinare i 
nomi, a conjugare i verbi, a costruire le 
altre parti del discorso , ed a scrivere se- 
condo le regole della buona ortografìa. 

D. Che cosa è Frase, Periodo, e Stile? 

R. La F/ase è una maniera di parlare 
composta di varie parole. Il Periodo è un 
composto di due, o più frasi unite insieme, 
dipendenti 1’ una dall’ altra per formare un 
senso perfetto. Lo Stile poi è la maniera di 
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esprime nna serie di parole, di frasi, e dì 
periodi del gusto della lingua che si parla. 

D. Che cosa è l’ Ortogi aliu ? 

R. È la Seieuza , che insegna a scrivere 
correttamente , e con tuU,a proprietà le pa- 
role. La migliore è <jiiella , di cui si ser* 
vono i più celebri Autori moderni. 

D. Che intendete voiper parte del Discorso? 

R. Le diverse specie di parole che com- 
pongono il discorso , e die conuincmcutc si 
riducono ad otto , cioè nonie ^yjronome , ar- 
ticolo , verbo, avverbio , preposizione , con- 
giunzione , ed interiezione. 

, D. Qual fu r origine di tutte le Ijingue? 

R . La celebre impresa della Torre di Babol^. 

D. QuaT è la più antica. 1 \ . 

R. L’Ebraica. 

D. Qual di tutte è la più difficile ? 

R. La Cinese. Que^sla non ha Ae 3 .^.^ pa- 
role in circa , che son tutte di una sillaba ; 
ma che avendo cinque tuoni diversi, secon- 
do i quali una stessa parola siguilica cinque 
varie cose , servono come se fossero ,167 5 
parole. I pinosi si servono con queste parole 
di più 8000 caratteri diversi ; la qual cosa 
rende questa lingua la più diflicile di tutte 
quelle che parlatisi nel mondo. 

D. È necessario studiare la Gramma- 
tica della propria lingua ? 

Pi. Signorsì, perchècideveinteressaredisa- 
pwi’c a fondo la propria lingua, mentre scn- 
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«a l’ intelligenza delle regole della Gramma- 
tica , non si potrebbe discérnere le delicatez- 
ze della lingua del proprio Paese, nè sareb- 
be uno esprimersi correltamente , pulita- 
mente , c con vocaboli scelti. 

D. Chi è stato r invenlor dei caratteri, 
che rappresentano le parole ? 

R. Cadmo Re di Tebe , figlio di Ageno- 
re Re di Fenicia, il quale nell’anno clclmon* 
do J02O fece questa invezione , che gli Ei- 
brei chiamarono con vocabolo proprio Inven- 
zione ingegnosa. Id effetto gli Americani nel 
veder leggere in un libro , credettero sul 
principio che la carta parlasse. 

D. Scrivono tutti nella stessa maniera ? 

R. Signornò. Gli scrivono dalla drit- 

ta alla sinistra : i Cinesi dall’ alla in basso: 
e tutti gli altri dalla sinistra alia dritta. 

D. Qual è V origine d'olla Stampa di' è V ar- 
•te di esprimere i caratteri conforme di getto? 

R. Senza vermi fondamento le città di il/a- 
gonza, e iS\. N orimherga contendono l’onore 
di questa bella invenzione a jEZa/erm, essen- 
do quasi dimostrato, che quivi fu rinvenuta 
nel secolo XV. da un cexXo Ijorenzo Jnnzon, 
Custode della Cattedrale della stessa Città, e 
comunemente chiamato nelle Provincie Do- 
renzo Hoster. Nè meglio è fondata l’opinio- 
ne di coloro che credono, che la stampa fòs- 
se in un uso nella Cina 600 anni prima. 

D. Che è V Interpunzione ? 
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R. E la regola di segnare, serirendo, i 
luoghi ove bisognà fermarsi, per distinguere 
le varie parti del discorso, 

D. Quali sono i cara t Le ri che s' impie- 
gano a quesi? ejf'eUo. 

R. Sono la virgola (,) , il punto e virgo- 
la (;), i due jninli (:) , il punto (.) , il 
punto interrogativo (?,, il punto ammirati- 
vo (!), 1’ apostrofo (’), e la parentesi (). 

D. Come chiarnansi i carafleri , che si 
pongono su le vocali ? 

R. Si chiamano Accenti , e sono di tre 
sorte, l’accènto acuto (^) , 1’ accento gra- 
ve (■') e 1’ accento circonflesso ('). 

Della Retlorica. 

D. Che cosa è la Retlorica ? 

R. È un’ Arte , che insegna a ben parla- 
re , e scrivere , e con tal mezzo a piacere , 
a muovere , ed a persuadere. 

D. In quante maniere si puh parlare , 
e scrivere ? ^ 

R. In due, cioè i)i prosa y come ordina- 
riamente si parla , senza misura , e senza 
rime ; pvvero io versi. 

D. Che cosa è dunque la poesia ? ‘ 

R. Una pittura parlante, che rappresenta 
in versi la vita, o le azioni d’ ima persona. 

D. Che vìioh dire Poema ? 

R. Un componiménto in versi con piedi. 
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rime , ed armonia, eh’ è la misura da os- 
servarsi nella Poesia. 

D. Quante specie di Poemi vi sono ? 

R. Du« , poejua Epico , c poema pram- 
matico. \J Kpìco è mi componimento in ver- 
si eroici, in cui si la la descrizione di qual- 
che azione, o impresastraordinaria. Il^m/w- 
maticOf com’è la Tragedia, e la Commedia 
consiste. nell’ azione, che dividesi in parti 
rappresentale dagli Allori. 

Della Musica y e del Ballo. 

t 

U. ,Clie cosa è la Musica ? 

R. È la scienza , che insegYia a regolar 
1’ ax’inonia di lutti i suoni , si che piaccia 
all’ orecchie , sia con gl’ islrumenti , sia 
eolia voce. 

D. Quali sono gli eff'etli della Musica ? 

R. Solleva piacevohnenlc lo spirito , onde 
possa con più fervore applicarsi al travaglio: 
rassetta le agitazioni tfcll’ animo, e sopra 
tutto quelle alterazioni, die procedono dalla ^ 
inalinconia , come si vide in Sanile \ e fi - 
nalmente è sempre stata in gran pregio , 
massime quella che si adopera nel- divin 
culto , la quale c’ infiamma alla virtù , a- 
nfma la nostra divozione, c ci dà ben an-- 
che un’ idea , quantunque, imperfetta, di 
quei felici concetti che formansi in cielo_. 

D. Chi è stato C inveii tor della Musical 


I 


Digitized by Google 



54 Compendio 

R. Secondo le favole altri dicono ApoUi- 
ne, ed altri Mercurio. Quel che secondo la 
Scrittura è certo si è , che Gì ubai figlio di La- 
mecfu l’inventore del Violino e dell’Organo. 

D. ond’ è la sua Eùniologia ? 

R. Dalle Aiuse , che i Pagani riguarda- 
vano come le Dee delle Scienze. 

D. Che cosa è il Ballo ? 

R. È 1’ arte di muovere i piedi in misu- 
ra , o di ben atteggiare il corpo al suon di 
qualche strumento. Quindi è che il Ballo 
compartendo a tutti i movimenti del corpo 
una certa vaghezza, che non si perde giam- 
mai, e facendo che il nostro portamento di- 
venti, libero e sciolto, è stato sempre in uso 
presso tutte le nazioni, e come cosa innocen- 
te usavasi finanche nelle sacre cerimonie del 
popolo d’ Israele. 

Delle Matematiche. 

D. Che intendete voi per Matematiche ? 

R. Una scienza, che ci fa conoscere le 
qualità, e le proporzioni della materia. Que- 
sta è la prima fra tutte le Scienze , perchè 
non coiisiste che in dimostrazioni. 

D. A che' servono le Matemàtiche ? 

R. A dare allo spirito più di estensione, 
esercitandolo ,.ed assuefacendolo alP appli- 
cazione. 

D. Quali sono le parti delle Alatematiche? 
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R. L« GeouiPlria, T Aritiuelica , 1’ Archi- 
tettura , r Astronomia , e la Meccanica. 

. D. Che cosa è la Geometria ? 

R. È una scienza che insegna a misurare 
ogni quantità nella sua limgliezza, larghez- 
za , e profondità. 

1). Che significa la parola Geometria ? 

R. L’ arte di misurar la terra. Gli Egizi 
1’ inventarono per riparare a’ disordini , che 
cagionava sulle loro terre l’ escrescenza del- 
le at^que del Nilo, col portar via i limili 
delle loro possessioni.' 

]).i« quante parti si divide la Geometria ? 

R. In tre principali , cioè in Aritmetica , 
che è 1’ arte di misurare le Altezze. In Pla- 
nimetria che è l’arte di misurare le super- 
ficie. Ed in Stereometria , che è 1’ arto di 
misurare i solidi. _ • 

D, Che utile apporta la Geometria ? 

R. Rettifica la monte, non servendosi che 
di figure, c di dimostrazioni evidenti e cer- 
lissiine. 

D. St può apprendere la Geometria seu' 
za saper le regole deW Aritmetica ? 

R. Signornò, perchè non si può appren- 
dere la Geometria senza calcolare , e eonsc- 
guentemente senza T Aritmetica. 

D. Che cosa è dunque Aritmetica ? 

R. La Scienza di calcolare con laciltà. 
Il Sommare, Sottrarre, il Moltiplicare 
e’I Disfidare i numeri, sono le principali sue 
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regole : tulle le altre sono composte da que- 
ste quattro. V’ è poi un’ altra specie di Arit- 
metica , che diccsi Algebra , nella quale in 
vece di numeri si adoperano le lettere del- 
l’ alfabeto : lo che molto ajuta la fantasia di 
coloro che vi si applicano. 

D. Che cosa è il Sommare ? 

R. Adunare alcuni numeri per conoscerne 
r intero valore , o sia la somma : v. g. 

b 

I ' 4 

li 


Fanno 19, che è la somma totale, e 1 ’ in- 
tero valore dei tre numeri di sopra. 

D. Che cosa è il sottrarre ? 

R. Diffalcare uu numero minore da uu 
maggiore, per sapere ciò che resta : v. g. - 

Da 58 
Diffalcate 49 

resta 9 , residuo di 5ff. 

D. A che serve il moltiplicarle ? 

R. A moltiplicare due numeri conosciuti 
1’ un per l’altro, per trovare un terzo nu- 
mero, che contenga altrettante' volte uno di 
questi due numeri , quante sono le unità 
che l’altro contiene: v. g. 

Moltiplicate i 5 
per 4 

Questi due numeri produrranno 60 , eh’ è 
il terzo numero richiesto. 
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D. • Come si pratica il JDiuiderel 
R. Di viilomlo un numero proposto in al- 
trettante parti, quante sono le unità di quel- 
lo per cui (lividesi ; v. g; dividere per 4 
li 28 , la risposta sarà 7. 

D. chi è necessaria questa Scienzaì 
R. A tutte le persone di qualunque stato; 
poiché forma lo spirito, e lo dispone a ben 
ragionare di tutte le altre Scienze: mette gli 
uomini in grado d^aver dell’ordine ne’ loro 
affari: in somma l’Aritmetica è l’anima del 
Commercio, e la. madre di tutte le Scienze. 
D. Che cosa è il Commercio? 

R. E r arte di permutare, comprare, e 
vendere delle mercanzie per guadagnare. 
Arte, secondo tutte le apparenze, tanto an- 
tica , quanto il mondo , la quale primachè 
s’ inventassero le monete , consisteva nella 
prennila delle cose necessarie alla vita, co- 
me si pratica ancora oggigiorno sulle coste 
della Siberia , della lAipponia Norvegia- 
nUy della JLapponia Moscovita y fra diver- 
si popoli dell’Africa, e dell’Asia, e fra 
moltissimi dell’America. 

D. Quali popoli sono stati i più rino- 
mati pel Commercio ? 

R. Anticamente i Fenici y gli Egiziani y 
i Cartaginesi y gli tenie si y i Jiodianiy i 

Romani y i Galli ed i Fiamminghi: a’ di 
nostri ^ Inglesi y^\ Olandesi ,1 F'enezia- 
ni y ed i Genovesi, 
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D. Il Commercio per aver del mecca- 
nico^ e del comune , non è disdicevole a 
Persone di qualità ? 

1 \. Bisogna distinguere il commercio che 
si fa all’ ingrosso, da (juello clic si pratica a 
luinulu : ilcommercio interiore dall’esterio- 
re : in somma il grande dal piccolo. Uua 
persona nobile, abbracciando!’ ultimo, de- 
grada senza dubbiolasua nobiltà, esercitan- 
do il primo , non deroga. punto alla nobiltà 
in Francia ( come si osserva da due Editti, 
il primo di Luigi XIII. del 1669, ed il se- 
condo di'Luigi XIV. del 1701 );e molto 
meno nell’ Inghilterra , ove i secondogeniti 
delle, più cospicue famiglie sono addetti al 
commercio. Nelle Bepubbliche si fa gran 
conto delle persone che professano la merca- 
tura. Nell’ Italia vi sou de' Principi , che 
non disdegnano aver de’ magazzini iie’ loro 
palazzi c trovasi de’ Sovrani., nell’ Asia^ c 
sulle coste dell’ àfrica e della Guinea , i 
quali negoziano con gli Europei. 

D. Che cosa è /’ Architettura ? 

R. È una Scienza , che insegna a costrui- 
re, gli edilìzj con ordine e proporzione. 

D. Quante specie d Architettura vi sonol 
R. Tre : la Civile y che si occupa degli 
ornammiti esteriori , e de’ comodi interiori 
degli edifizj , secondo le cinque regole , o 
sicno Ordini , che sono il Toscano , il Do- 
rico 'y il Ionico , il Corinto, cd il Composto^ 
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acquali si aggiunge il Gotico, che ò un an- 
tico modo di fabbricare , di cui si è fatto 
uso nella costruzione di quasi tutte le Chie- 
se Cattedrali: piendono essi tutti il loro no- 
me da’ popoli che gli hanno inventati. La 
Jìdiìitare, c[\e dicesi JbriiJlcazione, consiste 
nell’ arte di metter una Piazza in istato di 
resistere con un piccini numero di truppe ad 
un maggiore. E la Navale, eh’ è 1’ arte di 
costruir delle Navi si da guerra, come mer- 
cantili. 

D. Che dee principalmente sapere un 
buon Architetto ? 

R. 11 Disegno, la Geometria , l’Ottica, 
r Aritmetica , la storia , e la favola. 

D. Che cosa è la Pittura ? 

R. E un arte che c’ insegna , per mezzo 
del disegno e dell’ applicazione de’ colori , 
a rappresentare qualunque oggetto. 

D. In che condiste qnesC arte ? 

R. NclP invenzione, nel disegno, nel co- 
lorito, e nell’ordine. 

D. Quante sono le maniere di dipingerei 

R. Cinque, V cioè ad olio, a fresco, ad 
acquarella , sul vetro , ed a smalto. Evvi 
anche la Miniatura, ed il Pastello. La pit- 
tura ad olio era ignota agli antichi , e la sua 
scoperta ha di molto vantaggiato quest’arte. 

D. Che cosa è la Scultura ? 

R. E 1’ arte d’ intagliare in legno , in 
marmo , ec. per farne varie ligure. Quindi 
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tuttociù eh* è lavorato a rilievo , fa parte di 
quest’ arte. Si può fare idea della sua anti- | 
chità da quello che si legge nella Sacra Scrit- 
tura degl’ Idoli, che Rachele involò a La- 
bano suo padre, e del Vitello d’ oro, che gli 
Israeliti innalzarono nel deserto. 

D. Che cosa è /’ Ottica ? 
vR. É una scienza che insegna come mai 
1’ occhio ricevo la luce, e che rende ragione 
«felle varie modificazioni della luce medesima. 

D. Che cosa è la Meccanica ? 

R. É una scienza che fa parte delle Ala- 
temaliche , e che insegna cosi la natura del- 
ie forze motrici , come 1’ arte di fare ogni 
specie di macchine, e di muovere qualunque 
peso per mezzo di stanghe, di vette, di gi- 
relle, ec. I 

Della Nautica. 

/ 

X). Di che tratta la Nautica ? 

R. Della maniera di dirigere sulle acque, 
e principalmente jsul mare le navi, ed i ba- 
stimenti: la qùal cosa si fa coll’ ajuto delle 
carte marittime , della bussola, delle vele, 
del timone, de’ remi, ec. , alle quali cose 
si sono aggiunte le osservazioni dell’altez- 
za del sole , e delle stelle. 

D. Chi fu V inventator della Nautica"!. 

R. Non si sa ; ma è probabile che i figli 
di Noè essendo stati nell’ Arca ( che fu il 
primo Vascello che sia stato in mare ) «d 
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avendo veduto la facilità di poter navigare, 
abbiamo proseguito a costruire de^bastiinen- 
ti , e cosi abbiau coltivata un’arte, che 
diveuir dovea vantaggiosissima ad essi, ed 
ai lor discendenti. 

D. Come si chiama , e in che coniìsie 
la scienza degli Astri 

R. uistronomia, la quale consiste in con- 
siderare la grandezza, la distanza, ed i mo- 
vimenti delle stelle e degli altri corpi celesti. 

D. Come chiamasi lo siromento , che ser- 
ve ad osservare altezza , la gr andezza , 
il moto , e la disianza degli Astri ? 

R. Si chiama Astrolabio. 

CAPITOLO III. 

Del tempo. 

D. Che cosa è il tempo 7 
R. Il Tempo è la misura del moto; o pu- 
re è la durazione delle cose corporee, che 
hanno avuto principio , ed avranno fine. - 
D. Che cosa è un Secolo ? 

R. È un tempo che comprende lo spazio 
di cento anni. 

D. Che cosa è un Anno ? 

R. É lo spazio di dodici mesi. 

D. Che cosa è un Mese ? > 

R. Élo spazio di quattro settimane e qual- 
che giorno. 
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D. Di quanti giorni è una Settimana? 

R. Di sette. 

D. Come si chiamano ? 

R. Doincj)ica , Lunedi, Martedì, Mer- 
coledì , Giovedì, V’eiierdi , c Sabato. 

D. Si coniano qutsù giorni coll* ordine 
stesso da tutte le Nazioni ? 

R. Signornò. I Cristiani cominciano dal- 
la Domenica ; gli Ebrei dal Sabato ; e i 
Maomettani dal Venerdì. 

D. Che cosa è 71 n giorno ? 

R. E lo spazio che racchiude ventiquat- 
tro ore, e si chiama Giorno naturale. 

D. Come si diaide il Giorno naturale? 

R. In due parti, che sono la notte , ed 
il giorno propriamente detto. 

D. Si divide ancora i/t altro modo ? 

R. Signorsì ; relativamente a quattro ter- 
mini, che sono il mattino y il mezzogior- 
no , la sera , e la mezzanotte. 

D. Che cosa èiiG ioruo propria/nente dettoì 

R. E quel tempo che dura dal nascere 
sino al tramontar del Sole. 

D. Che cosa è la Notte ? 

R. È quel tempo che passa dal tramon- 
tare al levar del Sole. 

D. Qitaiite ore ha il' Giorno propria- 
mente detto ? 

R. Dodici. 

I). E la Notte 

R. Altrettante. ' 
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D. Sono sempre cosi ? 

II. Signornò , ina variano secondo le, sta- 
gioni; poiché ora iì g orno è piu lungo, ora 
più corto : c Io stesso accade della notte. 

D. Che cosa è u/i Ora ? 

R. E Io spazio di sessanta minuti , ed 
ogni minuto è di sessaiila secondi. 

D. Che cosa è una Stagione ? 

R. E una rivoluznnie nella Natura, che 
jsuceede regolarmente rpiatlro volle nell’ anno. 

D. Come si appellano le Stagioni ? 

R. La Primavera Estate , V Autun- 
no , e L* Inverno. 

]). Quanto dura ciascuna Stagione ? 

R. Tre mesi. 

D. Quando principia, la Primavera ? - 

R. A’ 21, o 22 del mese di Marzo. • 

I). Quando principia /’ Estate ? 

R. A’ 21 , o 22 di Cingi IO. 

'D. Quando comincia V Autunno ? 

R. A’ 21 , o 22 di Settembre. 

D. E /’ Inverno ? 

R. A’ 21, o 22 di Dicembre. 

D. Quando il giorno e ugnate alla notte ? 

R. Ciò accade due volte 1 ’ anno, cioè il 
dì 21 , o 22 di Marzo , c il dì 21 , o 23 
di Settembre^ e 1 ’ uno, c P altro di questi 
tempi si nomina Equinoz o. 

D. Come sì chiama la luce che prece- 
de il levar del Sole , e quella che vede- 
si dopo il suo tramoiiiare ? ' 
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R. La prima dicesi Aìha^ © la seconda il 
Crepuscolo. 

D. Qual’ è il giorno più lungo ? 

R. Egli ò il di 21, o 22 di Giugno, 
che è il principio della *S/a<e;edollora i gior- 
ni cominciano successivamente a diminuire. 

D. Qual’ è il jjìù breve 1 

R. 11 di 21 , o 22 di JJicembre , cioè al- 
r entrar àcW’ Inverno', ed allora i giorni co- 
minciano a crescere successivamente, 

D. Questa variazione è -J orse la stessa 
per tutta la terra ? 

R. Signornò. É diversa secondo la situa- 
zione de’ Paesi per rapporto al Sole, Vi so- 
no, per esempio, de’ Paesi ove la notte du- 
ra in ogni tempo quanto il giorno; altri ove 
la notte nell’ Estate è di un’ ora ; altri ove 
la notte dura sempre sei mesi , ed il giorno 
in conseguenza altrettanto. Questi si dimostra 
agevolmente sul Globo. 

D. Come si chiama ancora il dì si , 
o aa di Giugno. 

R. 11 Solstizio d’ Estate. 

D. Come si nomina il di ai , o aa di 
Dicembre ? 

R. Il Soìsti zio d’ Inverno. / 

D. Quali nomi hanno i Mesi ne IF ordi- 
ne , ih cui fra loro si succedono ? 

R. Gennajo, i'ebbrajo , Marzo, Aprile, 
Maggio, Giugno, Luglio, Ag(»slo, Settem- 
bre, Ottol)re , INovembre , Dicembre. 
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* D. Quanti giorni contiene^ ciascuno di 
questi Mesi ? ^ • 

R. Ve ne han sette che ne hanno trentu- 
no, cioè Gennajòy Marzo, Maggio,' Luglio^ 
digesto , Ottobre , e Dicembre ; quattro ne 
hanno trenta , cioè iprite , Giugno, Settem- 
bre , e Novembre, e un solo, cioè Febbra- 
jo , che d’ ordinario ne ha ventotto , o pur 
ventinove quando 1’ anno è Bisestile, ‘ 

D. Quante settimane, e quanti giorni 
ha V anno ? 

R. Cinquanladue settimane, e trecentoses- 
santacinque- giorni. 

D. Ha esso senj-pre io stesso numero^ di 
giorni ? ^ ‘ . 

R. Signornò. Ogni quattro anni esso mti- 
la j e l’anno quarto , che si dice Bisestile , 
ha un giorno di più. ’ . 

D. Donde viene ' questa mutazione ? 

R. Da questo , che ciascun anno ha sei ore 
di più.' Ot r aggregato, d sia la-somtna di 
q^uestc gei ore in quattro anni fa un giorno, 
cne si 'aggiunge a Febbrajo,i\ miale‘ nelP an- 
no Bisestile , come abbiam detto, ne ha 
ventinove. 

D. I Romani come contavano i loro mesti 
. R* Al principio non ne- avevano chc'dié- 
ci: in seguito ne aggiunsero due altri; ma 
cohriinciavano d’ anno dal' mese di Marzo. 

D. Chi furono i grandi Riformatori d^l 
Calendario? 
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, jF\, Giulì^ Cesc^^f e Papa Gr^^g^ip Xdll. 
-D. Che cosa è un* Olimpiade r 
B,. È Io spazio di quattro anni. Gli an- 
Greci ai servivano di questa maniera di 
contare ,perchp celebra vano ogni quattro anni 
pressa la Città di Olimpia alcuni giuochi, 
che perciò furono detti Olimpici Questi era- 
no stati istituiti djji .Érco/f/ in onore di Giove. 
D. C^r.cosa.è uri! Epoca? > . ,, 

B,. È un avvenimento memoràbile di cui 
ci serviamo per fissar 1’ ordine de’ tempi , e 
per ajutar la memoria. ^ Tali, sono per esem- 
pio, la Creazione del Mondo., ilDiluvio, etc. 

. D. Che cosa è un PeriodoT ? V ' 

R. E tin seguito di avvénimenti'j s^rsi 
da un’.j^ocfl all’ altra. i ‘ . S 

g . C^ còsa e Lustro ?. . *> ; r | 

. E lo. spazio di cinque auai<- • ,■ 

D. Che cosa k'un Giubileo 1 \ ' ‘ 

...B. Era presso gli Ebrei un. anno.àaqro e 
festivo, che celebravasi,.. secondo la legge, i 
dopo sette scUiniaue 4 I’ anni : così detto da 
pu Ebraico vocabolo, clip significa ridurre , 
p rimettere f perciocché in tal tempo ogni 
■* còsa tornava all’ antico Padrone. Anche tra 
noi, ad imitazione degl’ Israeliti, si celebra 
Hi Giubileo, istituito non prima del - 1 5oo , 
per laJenussiope de’ peccati , e per 1’ indub 
genza che accorda la Chiesa a’ peccatori. Sul 
principio non si celebrava che. di .cctnloi in 
cento anni; ma poi Clemente Vi lo; ridusse 
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a cinquanta; Indi Gregorio XI a trentatre ; 
e finalmente Paolo II a venticinque , secon- 
do che tuttora si pratica. , 

D. Che cosa è Indizione ? 

R. E uno spazio di quindici anni. Que- 

cffl: 

. C A P I T O L O IV./ 

I • •* 

■'Della Cosmografia. ' 

cosa è la Cosmografia? 

S' ® , 1 ® descrizione del Mondo. 

D. Che intendete coi per Mondo ? 

R. Il Cielo, e la Terra, in una parola , 

D. (^mepub acauistarsi questa Scienza ? 

di due Globi che rappre- 
sentano il Mondo ( che sembra tondo ), dei 

y.ah UDO appellasi Globo Celeste, o l’àllro 
Clooo Terrestre. < 

Che cosa è ir Cielo 

, ® quella regione eterea al di sopra 

eg 1 elementi, nella quale si muovono tut- 
ti 1 corpi celesti. 

- p Quante parti può divìdersi ? 

R. In due,' le. quali sono il Firmamento \ 
ove sono il .Sole, la Luna, e le Stelle; e 
li Cie/o Empireo, che è quell’immenso spa- 
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zio , di cm la nostra immaginazione non 
giunge a concepire i confini , e che si riguar- 
da come il soggiorno della Gloria, e della 
Felicità. • *1 

J). Non ha egli uiH altra aria 7 1 
,K. Signorsì, e quésta è 1 ’ ^tmosjem. 

D. Che com è /’ Atmosfera ? s' . ' 
R. È r aria più grossolana che circonda 
immedialainenle )a Terra. In quest* aria vo- 
lano gli uccelli, e si formano le nuvole. Es- 
sa si stende in giro circa a 5 , o 28 leghe , 
cioè a dire yS, o 84 miglia di altezza; on- 
de può dirsi , che 1 ’ Atmosfera perve d* in- 
viluppo alia Terra, ... . , , 

D. Che cosa è il Sole ? - • ' 

R. É queir astro inara vigliòso che Dio ha 
creato. per illuminare il Mondo, e che pro- 
duce la lucfe ed il calore. » 

D. La natura del Sole è essa ben cono- 
\ scinta ? , . , 

R. Signornò. Alcuni s’ imnTaginano che sia 
un fuoco ordinario, mantenuto continuainen- 
le da materie combustibili. Altri dicono che 
sia un fuoco elementare, che sussiste senza 
bisogno di nutrimento. 

D. Chi è più grande il Sole, o la Terra ? 
R. Il Sole è assai più grande della Terra , 
«stimando' comunemente gli Astronomi che la 
superi di un milione e 596 mila volte in 
grandezza ; ma esso sembra si piccolo a ca- 
gione della sua gran distanza da noi. 
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v Quanto mai è questa distanza ? ■ 

R. Non è possibile il saperla esattamente. 
Alcuni pensano, che essa sia di circa trenta- 
nove milioni di miglia. . 

D. Il Sole gira , o sta sempre fisso ? 

- R. Si è sempre creduto che girasse , perchè es- 
swfaun corso apparente; ina ora vi è opinione 
che sia fisso, e che la terra giri intorno al Sole. 

D. Oltre a quella della luce , ci fa il 
Sole altro vantaggio ? " 

R. Signorsì. Fa crescere , e maturare i 
frutti della terra col suo calore. ‘ , 

D. f.y onde nasce che non lo vediamo sem- 
pre allorché è levato 7 . ' 

R. Perchè le dense nubi ce P occultano 
colP impedire il passaggio alla stia luce. In 
effetto che si trovasse in tal caso sulla cima 
di un monte superiore ^le. nuvole, vedreb- 
be il Sole nell’atto che quei’ che si trove- 
) rebbero nella valle, non lo vedrebbero. • 
D. Che cosa è la Luna ? 

R. È un. globo destinato ad illuminarci 

nella notte. ‘ ■ 

D. jÈ essa un luminare come il Sole ? 
R. Signornò. É un corpo opaco, e' la 
sua luce è quella del Sole , la quale essa ci 
tramanda per riflessione. ' • , • ' 

D. D perche la Duna non è sempre il- 
luminata interamente 7 
■R. Questo dipende dalla maniera, onde 
l’ emisfero della Zi n«a illuminato dal Sole è 
rivolto alla Terra. 
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D. Come ai nominano le diverse appa~ 
renze della Luna ? 

R. Si nominano Fasi. 

D. La Luna è più grande della Terra ? 
K. Signornò. Essa è molto più piccola. 

. D. Quanta mai è la sua distanza dal'’ 
la Terra? 

R,>La sna dìstanaa 6 di circa cento no» 
vanlasei mila miglia ìtaline, ' ' • 

D. Qual' e ff'etto considerabile si attrlòui’' 
sce alla Luna ? 

R. Quello del flusso e riflusso del Mare^ 
D. Che ai dice ancora di essaci 
R. Da molti che pochissimo sanno delle 
' parti abitate di questa Terra , arditamente 
si vuole che la Luna esser possa abitata da 
creature ragionevoli , e ripiena di animali , 
di vegetabili , di mari, di laghi e di fiumi 
e di monti, come la Terra, pretendendo che 
questa fosse come una giunta alla gloria della 
Sapienza e, della Potenza infinita del Creatore, 
I), Cóme si possono generalmente distin- 
guere le Stelle ? 

R. In Stelle fisse / ed in Stelle erranti, 
D. Che cosa è Un Pianeta.? 

R. É un Corpo celeste^ che ha un corso 
periodico e regolare, • 

D. ‘Quanti ve ne sono ? ■ 

R. Ventinove : undici grandi, o primàrj , 
e diciotto secondarj, dhtti anche Satelliti^ 
D. Quanti sono i primari ? • 
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• R. Secondo le posizioni che hanno , relati- 
vamente al Ab/e corpo centrale del sistema 
planetario , sodo; Mercurio Venere y Ter- 
ra y Marte y Vesta, Giunone y Cerere y 
Pallade , Giove , Saturno , ed UranOé 
D. Quali,' sono i secondar^ ? ■ , 

R. La Luna satellite della Terra, quattro 
saèelliti^di Giove', selle di Saturno: e sei di 
Urano. 1 

D, Che cosa è una Cometa? 

R. È ud corpo celeste , che apparisce di 
tempo in tempo , e di cui possiam credere 
che il moto sia periodico. 

D. U apparizione di una Cometa pre- 
eagUce forse qualche grande avvenimento ? 

R. (bsi un (tempo si è creduto ; ma ora 
il crederlo è superstiziosa ignoranza. ' 

. D. Che cosa è i Ecclissi ? 

R. È una privazione o totale , o parzia- 
le della luce del Sole j o della Luna. 

D; Quante sorte di Ecclissi si danno ? 

■I i R- Due principali j 1 ’ una del Sole, e l’ al- 
tra della Luna. • ’ 

D. Quando accade quella del Sole ? ■ 
R,' Allorché la Luna si trova tra’l Sole e 
;}a Terra', poiché in questa posizione la Lu- 
na impedisce in 'tutto, o in parte i raggi, del 
. Solcy di mòdo che abbiamo allora maggiore, 
,0 minore oscurità. Quando questaZ^ccZ/sse è 
' totale, si veggono le 6?c//e «oine nella notte. 
D. Donde avviene ZEcclisse della haml 
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R. Dalla posizione della Terra tra la Lu- 
na e il Sole\ poiché allora i raggi àeXSola 
essendo impediti dalla Terra fidi Luna non 
può esserne illuminata. ^ 

CAPITOLO .V. 

• I 

_ . Leila Geografia. 

D. Che cosa è là Geografia? > .'• .• 

R. E la descrizione della Tefra. 

D. Che cosa è la Terra? 

R. È quel Globo che noi abitiamo. 

D. (fimi è la sua estensione? 

>R. Le, si può dare presso a poco nove iniz- 
ia leghe, cioè ai e 600 miglia di circùito. 

D. È. essa perfettamente, rotonda ? ^ 

R. Signornò. £ un poco schiacciata verso 
i Poli, di modo che non. si assomiglia male 
ad un arancio. 

D. È essa sempre fissa ^ o in moto? 

. R. Essa , per sentimento della maggior 
parte de’ moaerui Astronomi gira conti- 
nuamente intorno al. Sole. 

D. Come avviene questo moto? 

R. In due maniere. La Te/ra, secondo i 
detti filosofia gira primieramente intorno, al 
suo asse, ed in tutte le ventiquattro ore ci 
alternativamente il giorno e la notte- L’al- 
tro moto è pa>gressÌvo, cioè quello con cui 
sempro si avanza (non altrimenti che la tUQ- 
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ta di un carro che si muove) e cosi la Ter- 
ra compie il suo corso intorno al Sole in 
365 giorni, c sei' ore in circa. Questa rivo- 
luzione periodica produce le quattro 

D. Ln quante parti si tfioide (a Terra? 
R. In quattro, e sono VJSu/opa, che noi 
• abitiamo, VAsia^ \ Africa y e V America. 
D. Chi popolò la Terra dopo il Dilucidi 
R. 1 tre figli di Noèy i quali furono iSe/n, 
Catny e Jafet. Seni ebbe l'Asia, Cam l’A- 
frica, e Jafet l’Europa. 

D. Perche /'America si chiama il nuo- 
vo Mondo? , 

R. Perchè non fu scoperta prima della 
fine d.el Secolo di modo che appena 

sono trecento anni da che la conosciamo. 
D. America da chi fu sconcerta? 

R. Da Cristoforo Colombo Genovese , 
sotto gli auspicj del Re di Spagna 'Ferdi- 
nando il Cattolico. . 

D. Ma -perché si chiama America? 

R. Perchè '.c/tne/'/co Vespucci Fiórenti- 
UQ, dopo il Colomho vi andò, e ne scopri 
la maggior parte. ' - ~ 

D. QuaC è la più estesa di queste quat- 
tro parti ? • 

R. \a America che più abbonda di mi- 
niere d' oro,' e d* argento: 

D. Qual è la più ricca in produzioni 
naturali ? - ' ’ 

R‘. \JAsia f che ci provvede di aromi. 
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. D. Qual è quella y ove il qalor del Sole 
è più ardente 7 ■ 

D. L’ africa , ove nascono i Negri. 

Dé Qu(^ è la più popolata , e dove le 
eciens^ sono più coltivale ? . i 

, R. il Èuropa eh’ è la più piccola di tjalte. , 
D. Come si nominano le quattro Partì . , 
o punti Cardinali del Mondo. 

Ri Levante^ Ponente y Settentrione y e 
Mezuodi, che si chiamano auccraj5!s/^ Ou- \ 
vest y Nord e Sud. 

,D. Come si appellano i Penti, ohe sof- j 
fiano da questi quattro punti? ^ 

' R. Coi medesimi nomi, doè 'Vento di 
Esty Vento di Ovvest^ Vento del Nord y 
Vento del Sud , ovvero Vento di Levante, 
Vento di Ponente , Vento di Settendrione, 
e Vento di Mezzodì. ì 

D. Come, si pub trovare la situasùone | 
dei ^quattro punti Cardinali ? 

R. Voltando le spalle al Levante, si avrà 
allora a mano dritta il Settentrione , a sini- 
^stra il MezzogÌ 9 rno, e davanti a se 1’ Oc- 
cidente o sia il Ponente, y ^ , 

D. Che cosa è il Marp? 

R. É V Unione di una > gran quantità - di 
acqua salsa. . ■ , . ‘ 

D. DoTf.de na^co che qjaesi acqua è salsa? 
R. Non ai sa. Alcuni credono che in 
molte parti il fondo de’ mari contenga^ de- 
gli ammassi dì sale. , . 
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D. E egli necessario che quest' acqua 
sia salsa ? 

R. Signorsì, perchè non essendo corren- 
te, come quella dei fiumi , '^Irebbe cor- 
ronSpersi. ‘ * ' 

D. Come si dividono i Mari ?' 

R, SI distinguono generalmente per la lo- 
ro' situazione, e cosi si dice il mare del 
Nord, il mare del Sud, o il mare Setten- 
trionale , il mare Australe ec. La deuomina- 
zìdlie generale di un gran mare è qtiella di 
Oceano. • ' 

D. Che còsa è uno Stretto ? 

R. È un /nare ristretto fra due terre. 

D.‘ Che cosa è un Continente ? 

R. È una grande ^estensione di 'Paese , 
che viene limitata in parte d^l mare , ma 
non interrotta, , ■ ‘ ’ 

D.* ( 7 /ie cosa è Golfo ? ' • 

R. È una quantità di acqua* del mare , 
la quale entra in un Paese, come in un se- 
no; e vi si ferma , senza prendere là coraÀ- 
nicazione col mare stesso. 

D. Ohe cosa è un Istmo? 

R. É una porzione di t'èVrà, racchiusa 
tra due’maj'i, la quale congiunge una ter- 
ra coir altra. < - 
D. Che cosa è un Capo, ov^eto Pro- 
montorio ? • ' - ‘ ‘ . 

R, È una lingua, o eminenza di terra 
che sporge in mare. ' ' 
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D. Che cosa è uà' Isola ? 

' R. É Tina terra circoudaia dall* acqua. 
D. Che cosa intendete per una Penisola ? 
R. Una terra eh’ è circondata dall’ acqua 
fuorché da una parte,, per cui è congiunta 
al Continente. > ^ 

D. Che cosa è un Lago ? 

R. É una estensione di acqua stagnante , 
che npn si secca giammai. - , , - 

D. Che cosa è un Piume ? 

R..É una quantità di acqua doloe ristret- 
ta, che scorre più o meno velocemente per 
una grande estensione di paese , e poi si 
scarica per lo 'più nel mare. 

* D. Che cosa è una Riviera ? 

R. -É un’ acqua della niedcsilna natura , 
nia ih minor quantità, c^ che si perde o in 
un Mare, o in un Lago, o in un Fiume , 
D. Che cosa è un Ruscello ? . > 

R. É una picciok Riviera,- 
D. Qual’ 6 /’ origine de' Fiumi , e delle 
Riviere ? 

R. Si è 'creduto una volta che il mare 
somministrasse loro le acque per mezzo di 
canali sotterranei ; mà ora comunemente si 
vuole, che i.,fVn7ni, i Fonti, e le Rivie- 
re non abbiano altronde che dalle piogge e 
dalle nevi V origine ; poiché si vede , che in 
tempo di una gran siccità, P acqua de’ Fiu- 
mi si .abbassa moltissimo. 

D. Che còsa' è uno stagno, o' un viyajo? 
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R. É un’ acqua die procedendo" da una 
Riviera, o da una vien ritenuta 

per mezzo di uii riparo, o in altro modo 
per conservarvi il pesce. < 

D. Che cosa intendete per una Palude ? 
•R. Un’acqua poco profunda, ma ferma , 
che spesso vien disseccata dal Sole., 

D. Come si divide tutta /’ estensioné dèl- 
ia Terrari , > >. ’ 

R, In ' un gran numero di Paesi -, e:. di 
Sovranità. / • -, • 

•D. Quante- sorte di Sovranità si trovano 
in Europa ? , - > _i ■ ‘ 

. R. Sette , cioè Imperi , Regni y Stato 
Ecclesiastico , Repubbliche, Elettorati, rDui 
cati , e Principati. . ‘ • = v '. 

D. Quanti sono gl’ ^mperj? .. > < 

R.'Tre, cioè l’Impero di Aleinagna , o 
sia di Germania ; l’ Impero Ottomano, o sia 
di Turchia, -quello di Russia.' < v ‘ 

D. Come si nojnina ancora V Impero di 
uilema^a ? .■ «. • ; - -• 

R. Si nomina 1’ Impero Romano. • , 
D. Per qual ragione ? 

R. Perchè il suo Capo tiene il posto de- 
gli antichi Imperatori in Occidente. 

D. Questo Impero è ora cosi considerar- 
bile come è stato una volta ? , 

•R. Signornò. Esso è stato molto indebo- 
lito, perciocché molte Provincie sono state 
separate dal medesimo , e sotto divenute 
Sovranità a parte. 
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, D. CÀe pi é di notabile nelV Impero Ot - 
tornano ? > 

R. Ghe la più parte delle sùe Provincie 
sono situate nell’ Asia ; e che il suo Capo 
occupa il posto degli antichi Imperatori Ro- 
inani in Orientct 

D. Perchè fate poi questa distinzione di 
Oùeidenie , e di Oriente ? - ** 

R. Eccone la ragione. Quando i Romani 
ebbero conquistata quasi tutta la Terra , e 
formata la quarta Monarehia'., un de’ loro 
Imperatori, cioè Teot/oszb il Grande, volle 
che dopo la sua morte l’ Impero fosse diviso 
fra 1 suoi, due figli Arcadia ^ ed Onorio^ Il 
primo. ebbe P impero di Oriente, ed il se- 
condo l’Impero di Occidente. Ciò accadde 
nella fine del Secolo IV. 

D. Che dite poi dell- Impero di Russia ? 

R. Non è gran tempo che questo Paese è 
statò eretto ad Impero, e non prima di que- 
sto secolo i suoi Capi sono stati successiva- 
mente riconosciuti- per Imperatori ed Im- 
peratrici dagli altri Sovrani. 

D. Come chianuipansi anticamente cote- 
sH Capi ? 1 ■ - 

Pt. Si nominavano, ed ancora si nomina- 
no che significano Granduca. 

D. Quanti regni sono in Europa ? 

R. Tredici , cioè di Portogallo, di Spa- 
gna , di Francia , d’ Inghilterra , delle duo 
Sicilie, di Sardegna, di*^ Svezia , di' Dani- 
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marca, di Prussia, di Baviera, diWuntQin’- 
berg , di Sassonia, c dei Paesi Bassi. 

D. ’iVbw ve ne ha di più ? 

R. Signorsì, ma non si contano separata>- 
meute, perchè ve rio sono di quelli cAie tro- 
vansi riupiti sotto un sol Capo ; ond’ è che 
non se ne nominano che soli tredici, perchè 
non vi sono che tredici Re. 

D. Che cosa è Io Stato Ecclesiastico ? 
R. È una parte dell’ Italia , di cui il Pa- 
pa è Sovrano. •' . 

D. Quante Repubbliche esistevano''^ in 
Europa prima del Secolo XlX ? 

R. Sette , cioè quelle di Olanda, ò *sia 
delle Proyincie unite, di Venezia, di Geno- 
va , di Lucca, di Ragusi, della' Elvezia 
( o sia Paese degli Svizzeri ), e di Ginevra. 
Si può aggiungere a queste la piccola Repub- 
blica di S. Marino , sotto la protezione del- 
lo stato Ecclesiastico. ' 

D. Erano esse Sovrane come gli Stati 
' Jhdonarohici, - . ■ 

. R. Signorsì ; ecceltnala Ragusi , eh’ è sot- 
to la protezione delPIìnj>ero Turco, e che 
perciò gli paga un -tributo. - - 

,, D. Quali delle nominate non som» più 
Repubbliche ? ' 

R. Le seguenti. L’ Olanda , che colla pa- 
ce del 1814 fu aggiunta ai Paesi Bassi Au- 
striaci, e forma ora parte del regno dei 
Paesi Bassi. Venezia clie fu unita al Milane- 
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se , e forma ora parte del regno-Lombardo- 
Veneto. Genova che fu aggregata 'agli stati 
continentali del Re di Sardegna, e Lucca, 
di cui si è formato un Principato. ' 

D. Quanti sono gli Elettorati? 

R. Nove, cioè tre Ecclesiastici, che sono 
quelli di Magonza, di'Treveri, e di Colo- 
nia; e sei Secolari, che son quelli di Boe- 
mia, di Baviera, di Sassonia, del Palatina- 
to , di Brandeburgo e di Brunswic Hannover. 
D. Ove son situati ? 

, R. Tutti in Germania; ma quello di Boe- 
mia fu nel tempo stesso un Reguo a parte. 
Di Son tutti Stati Sovrani ? 

R. Signorsì 4 ma sono come Feudi cho 
dipendono dall’Imperatore, e -dalP Impero. 
D. Quanti Ducati vi sono? 

R. Ve ne han molti. ; ' > 

D. ’ Come dividonsi ?_ 

R. In Arciducati Granduca ti, e Ducati 
propriamente delti. Il* solo Arciducato è 
quello di Austria. I Granducati sqno quelli 
di Lituania unita alla Polonia, e quello di 
Toscana in Italia. 1 Ducati son quelli di 
Lorena, di Savoja, di Curlandia, m Slesia, 
di miijano , di Parma, di Modena, ed. al- 
tri ; e in Germania quelli di .*^ssonia , di 
Decleburgo , di Olstein , di .Wittemberg , 
oc. Ma la Sassonia , e Wittembei^ '- sono 
stati eretti in regni. , > 

D. Che cosa è un Principato? 
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R. É, come il Ducato,. un picciolo Sta- 
to Sovrano. Ve ii^è un gran numero", e son 
quasi tutti Feudi dipendenti da uno Stato 
considerabile. In Alemagna vé ne }ia di due 
sorJ,e; gli lin-i sono Ex;clesiastici , e gli altri 
Secolari,'! primi sono Arcivescovadi, Vesco- 
vadi , ed Abadie ; i secondi Langraviati , 
Margraviati , e Principati propriamente detti. 

D. Che vi è di notabile per rapporto al- 
la Germania? 

R. Due co^e ; la prima , che essa è di- 
visa presentemente in nove Circoli ; l’altra, 
che vi si trova un gran numero di Città 
libere , ed Imperiali. 

D. Che cosa è un Circolo? ’ ^ 

R. E una certa estensione di Paese. 

D. Quali sono i nove circoli d\yé lemagndì 
R. Sono essi i seguenti : Tre al Nord 
cioè la Vestfalia, c l’alta, e bassa Sassonia; 
tre nella parte centralo, i quali sono l’alto, 
c basso Regno, e la Franconia ; é tre'al 
Sud, cioè la Svevia, la Baviera, e TAustria. 

• D. Che cosa è una Città libera ed Im- 
periale? 

fR. É una Città, che’ aVend^o più o meno 
di territorio, si governa da se; benché per 
molli riguardi ^‘ssa dipenda dall’Imperatore, 
e dall’Impero. Le principali sono Norimber- 
ga , Augsburgo, o sia Augusta, Ratisbona, 
Amburgo, Franefort, ee. ' 

D. Quali sono le Città Co pitali dd tre Imperli 

fi 
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R. Vienna in Germania, Costantinopoli 
in Turchia, e Pietroburgo in Russia. 

D. Quali sono le Città Capitali de'd^o- 
dici B^gni ? • - 

R. Sono Lisbona in Portogallo, Madrid 
in Ispagna, Parigi in Francia, Londra^ in 
Inghilterra, Napoli nelle due Sicilie, Ca^ 
gliari in Sardegna, StoLolni in Svezia, 'Co- 
penaghen in. Danimarca, Versaoia in Po- 
lonia , Berlino in Prussia , Buda in Un- 
gheria , e Bra^ in Boemia. 

, D. QuaV è la Capitale dello Stato Ec- 
clesiastico? , 

R. Boma ch’era una volta la Capitale 
dell’ Impero Romano. ... 

D. Quali erano le Città Capitali delle 
già sette Bepubhliche ? ■ 

R. In Olanda era ^msterdtim , e nella 
Svizzera è Zurigo : le altre portavano il 
nome delle' medesime .Repubblichc. 

D. jK le Capitali degli Elettorati ? j 
R. Magonza è dell’Elettorato del mede- | 
simo nome; Treoeri dell’ Elettorato del me- 
desimo nome ; Colonia dell’Elettorato del 
medesimo nome ( quantunque Bonna sia la 
residenza ordinaria dell’Elettore.) ; Praga 
della Boemia; iT/o«aco della Baviera; 
sda della Sassonia ; Alanlieirn del Palati- i 
nato; Berlino di Brandeburgo; c Hanno- 
ver di Bruuswich ' 

D. Quali sonoiprinci pali Fiumi di Europa'^. 
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R. La Duina , o il Tonai in Russia; il 
Danubio y il Reno y e V Elbcf, in Germania ; 
La LoirOy la Senna y il Reno e la Garonna 
in Francia; la Mosa rie’ Paesi Bassi; la Vi- 
stola in Polonia; il Tamigi in Inghilterra; 
il TagOy V Ebroy il Douro nella Spagna e 
nel Portogallo ; e il Po nell’ Italia. 

DELLE SETTE MARAVIGLIE 
DEL MONDO. 

I. IL Tempio di Gerusalemme. 

D. Chi lo fece fabbricare ? 

R. SalomOTue , che fecelo fabbricare sul 
Monte Moria ( nel luogo ove Davide suo Pa- 
dre avea veduto P Angelo ministro della di- 
vina Giustizia, colla spada nuda in mano) 
1’ anno del.imorido 3o3i in circa , e 1004 
avanti la nascita di Gesù Cristo. 

D. Quanto tempo s'impiegp in Jabbri- 
carlo^ . ... i . . , 

R. Sette anni. • ■ > , 

D. Quante parti avea ? 

R. Quattro, cipèr-^^^no de’ Gentili , quel- 
lo'degli Ebrei y '^Santuario Sacerdoti , ed 
il Sancta Sanctorum, o sia il Santo de’Sanli. 

D. Descrivetemi 1’ Atrio de’ Gentili ? 

R. L’ Atrio avea cinquecento passi di gi- 
ro, circondato da un’ alta galleria, sostenu- 
ta da molte colonne di marmo, con quattro 
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porte verso le quattro, parli del mondo : I 
da quest’ Atriq si entraya in quello degli ! 
Ebrei, il quale era molto maguitìco, e cir- ^ 
condato di belle gallerie; il pavimento era 
di marmo di varj colori ; le mura erano ri- 
coperta d’oro finissimo, e le porte rivesti- 
.te di lame d’argento. 

D. QuaV era la distribuzione del San- 
tuario, o sia detC Kivxo de’ Sacerdoti? 

R. Avea 40 cubiti di lunghezza, e 20 di 
larghezza. In mezzo, vi era 'un Altare qua- 
drato di rame, le cui facciale avevano 20 
cubiti di lunghezza, e 10 di altezza. Ai due 
lati dell’Altare erano’ dicci grandi vasi’ di I 
rame , adorni di figure di blhcrubini , di 1 
leoni , di buoi , e di palme' ; e al fianco 
dritto un gran vaso di- rame , sostenuto da 
dódici buoi dello stesse) metallo. Da questo 
si passava al portico, che era litngo 20 cu- 
biti , e largo dieci, e quindi» eniravasi nel 
^Tempio senza tetto, che avea ho cubili di I 
altezza, e 20 di larghezza. Ardue lati era- ' 
DO dieci grandi Candelieri a ^le lumi,' ed 
altrettante lampade, con dieci tavole d’oro. 

_D. Einaìmente da. questo Santuairio do- 
ve si andava ? ' ‘ 

vR. Nel Sancta .S’o.'/c/o/v/m ,*ch’era'ugual- 
mente lungo , largo , 'ed alto 2o‘ cubiti , 
de’ quali dicci erano ricoperti d’oro, è gli 
altri dicci tempestali d’oro, c di getnire 
preziose. Ghisejìpe ' \\ {anio.so Storico Kbreo 




Digitized by CjOOgU 



Dì tutte /<^ Scienze. 85 
dice , che a tempo ^di' Salomone vi erano 
candelieri d’ oro , loooo tavole, co- 
perte d’ oro , ed una grandissima d’ oro mas- 
siccio ; 20000 lazze d^oro, e 160 mila 
dAargento; cento mila ampolle d'oro, e 200 
mila d’argento; 80 milà piatti d'oro e 160 
mila di argento ; 5 o mila bacili 4 ’ oro , e 
loo mila d’argento ; 20 mila vasi d' oro , 
,e 40 mila 4 ’ argento ; 20 mila grandi incen- 
siei'l 4 ' oro mila piccioli; mille vesti 

V pe’ Sacerdoti , tempestale di pietre preziose, 
200 mila trombe 4 ’ argento, e 4») mila stro- 
menti di Musica 4 ’. oro e 4 ' argento. ' ‘ 

li. U Mausoleo.,, 

D. Che significa Mausoleo ? 

R. Questo nome che si è dato a tutti i 
sepolchi magnifici, ha l’ origine dalRejfl/rtM- 
soleo, a cui Artemisia sua sposa e Rerigina 
di Caria inalzare cotesto superbo se- 

polcro , che lu chiamato Mausoleo, nella 
Città d’ Mlicurnasso Capitale del Regno, tra 
il palazzo del Re, e il Tempio di f^enere. 
11 suo giro dal mezzodi al settentrione eia 
di sessantatrè piedi ; le lacciaie erano un pò 
meno larghe , e il suo circuito era di quat- 
trocento undici piedi. L’ altezza era di ven- 
ticinque cubiti , ed avea tientasei colonne 
nel suo recinto. Quattro furono gliArchitel 
ti che intrapresero quest’ opera , cioè Scopa. 
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• che dirìgeva il lavorò della parte dell’Orien- 
te; Timoteo quello del Mezzogiorno Leo- 
carete quello dell’ Occidente ; e Briassi 
quello del Settentrione. A questi quattro Ar- 

' chitetti si ùni'^fVi il quale innalzò una Pira- 
iUiide al di sopra del Afaw«o/eo, sulla qua- 
jle collocò un carro di marmo ia{taCcato^‘ia 
quattro cavalli. Il Sepolcro iW ternato' per 
una. delle Maraviglie dei Mondo, nulla 

• dimeno il Eilosofp Anassagora di -Claxo- 
mene disse , quando il vide : 'Ecco molto 
danaro convertito' in pietra. 

D. La Regina Artemisia vide compiuta 
questi opera ? 

R. Signornò , mòri ella prima pel gran 
dolore. 

III. Il Tempio di ' Diana. < ’ 

O. Da chi fu fabbricato 7 • ' 

■* R. Alcuni vogliono dalle Arrm&oni , per 
opera del Architetto Cresi fonei • 

D. Chi contribuì <aile spese' di questo 
Tempio 7 . . ‘ ' > . ' , ' 

R. Tutta \ Asia.- > 

D, Quanto tempo s ’ impiegaci fabbricarlo 1 
R. Quattrocento anni. . 

O. 'Qual era la sua costruzione 7 
R. Era lungo quattrocento venticinque pie- 
di, e largo ducento venti, sostenuto da cen- 
to ventisette colonne di scoltura, alto sessan- 
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ta piedi, regolate ciascuna da un Re. 11 le- 
gname era di cedro, e le porle di cipresso. 
Fu incendiato da Erostrato nel primo an- 
no della centesiinasesta Olimpiade, cli!è la 
cenciuquantesima avanti la nascita .di, Gesù 
Cri{|to.’ E sette volte fu rifabbricato'. 'i 

;v. Le Mura di Babilònia:- .t' 

' • * ^ V - \ ' 

• - ^ V ^ V# • • . ^ 

Dj Chi è stato l’ Jtutore- di questa Ma- 
raviglia del Mondo? i 

R. Si vuole che sia' stato A^aè«ccoc?o«Gsòr. 
D. Che conienea Babilonia di Singolare^ 
R. 1. Le mura, della Città: 2 il. Tempio 
di Belo:^ il Palazzo reale co’giardini pen- 
sili : 4 gli argini, e le ' spiagge; del fiume : 
5 il lago , ed i canali. Ma Jc mura erano 
prodigiosissime. V > ■ > 

. D. Quat era la loro ampiezza , ed al- 
tezza ? . , ,, 

R. Erano larghe 87 piedi > ed alte 35o. 
D. Qual era il loro circuito , e la loro 
forma ? > • I , . i. . 

R. Giravano sessanta migliale formavano 
un quadrato perfetto, che avea ciascun lato 
di i5 miglia. . t . 

D. Quante porte vi erano in ciascun lato? 
R. Venticinque, tutte, di rame massiccio; 
e perciò quando Iddio promise a Ciro la 
conquista di Babilonia , gli disse ( Isaia 
cap. a5v. ò ): Romperò le porte di ravie. 
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V. Il Giove Olimpico. 

*, 

D. In qual maniera diventò celebre 
Olimpia Citta di Elide nel Peloponneso ? 

R. Per uu tempio dedicato a Giove, de- 
nominato Olimpico. 

D. Che cosa rendeva ammiràbile Ip strut- 
tura di quel Tempio ? 

'y R. Le immense ricchezze che vi erano 
raccolte , gli Oracoli che vi si rendevano , 
ed i giuochi Olimpici che nelle vicinanze 
del medesimo si celebravano. 

. D. Che cosa vi si ammirava di più ri- 
guardevole ?' - ' ' ' ^ ■ 

R. La statua di Giove fatta da Fidia , la 

a uale si annoverava fra le meraviglie dei Mou- 
o , cosi descritta da PausanLq.'àx vedo , 
dice egli , il Nume assiso in un trono , cH’ è 
d’oro ed avorio, come la statua. Egli ha sul 
capo una corona , che sembra esser di rami 
d’ ulivo j ha nella mano destra una Vittoria 
d’ avorio, sulla sua capellatura una corona 
d’ oro massiccio, nella inano sinistra ha uno 
scettro, composto di ogni specie di metallo , 
e sormontato da un’Aquila. licalzamciito di 
Giove è tutto d’ oro, c sulla drapperia, eh’ è 
dello slijsso metallo , vi sono degli animali , 
de’ fiori, e jiarticolarmente de’ gigli. 11 trono 
e arricchito d’ avorio, d’ebano , di gemme, 
e di molte figure di basso rilievo; e si veg- 
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gono ai quattro piedi dì questo Trono quat- 
tro Vittorie , ed altre due a’ due piedi della 
statua. Ai due piedi innanzi al trono , da 
una parte» vi sou delle sfingi che rapiscono 
de’ giovani Tebani , e dall’ altra parte i fi- 
gli di Niobe, che ^polline e Diana ucci- 
dono a colpi. dTra i piedi di questo trono 
vieu rappresentato Teseo , c gli altri Eroi j 
che con molti Atleti accompagnano Ercole 
per andare a l'ar guerra alle Amazoni. 1 
I). Dascrioetenii 41 luogo oo’ era un si 
magni fico Trono ? ' 

li. Questo luogo e^a arricchito di quadri, 
che rappresentavano i principali combat- 
timenti d’Èrcole, e molti altri illustri fat- 
ti dell’ Istoria. Di sopra del trono Eidia 
collocò da una parte le Grazie, e dall’ al- 
tra le Ore , perche si le une , come le al- 
tre sono , secondo i Poeti , figlie di Gio~ 
ve. Sulla pradella, ove erano de’ leoni d’o- 
re , si vedeva il combattimento delle Ama- 
zoni e di Teseo ; e sul piedestallo erano 
molte figure d’ oro , cioè il Sole in atto di 
salir sul suo carro , Giove e Giunone , le 
Grazie j Meràurio ,' Eesta , e- Venere che 
riceve Cruore. Oltre a queste figure vi e- 
ran quelle di ^polline, ÒiCDiana, di Mi- 
nerva , di Ercole , di jd-mfitrile , di JSet- 
kmo, c della Luna rappresentata a cavallo. 
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• • . ^ É . / 

• VI.'// Colosso di 'Rodi. 

D. Che cosa era questo Colosso ? 

R. Era una statua di bronzo ; . la quale 
rappresentava. ^/?o///w , • collocata all’ in- 
gresso del porto di Rodi ih onor del Sole. 
; D. Quanto era alla 

R. Era di un’altezza cosi smisurata ( cioè 
di sessanta cubiti ) che gli antichi assicura- 
no »' che le navi passavano a vele gonfie in 
mezzo delle sue gambe. 

D. Chi fece questo : Colosso "ì 
R. Canele di Linda, scolare del famoso 
■Lisippo, che v’impiegò a farlo dodici anni. 
, D. Questo Colosso esistette per gran 
tempo ? , . ■ . . 

- R. Dopo oinquantasei anni fu atterrato da 
un tremuoto , che cagionò delle desolazioni 
incredibili nell’ Oriente , e particolarmen- 
te nella Caria , e nell’ isola di Rodi. Ciò 
avvenne ducente ventidue)^anni avanti la 
nascita di Gesù Cristo. 

VII. Le Piramidi di .Egitto. 

. D. Da chi furono innalzati questi ma- 
gnifici monumenti dell*, antichità ? 

R. Dai Re di E^tto. . 

D. Quanto sono distanti dal Cairo ? 
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R.' Due miglia, e si cominciano a vedere 
subito che si esce dalla picciola Citta di De- 
zizej ìe. quale è lontana sei miglia. 

■ D. Quante sono le Piramidi'} , 

R. Tre grosse , 1’ una lontana dall’ altra 
ducento palmi in circa. ^ 

* D. entrare dentro quelle Piramidiì 

R.’ Nòli può entrarsi* che nella' più gran- 
dé‘, la quale è dalla parte "del Nord. 

D.‘ Quanta è alta ? 

R. La sua altezza è^cosi prodigiosa', cìiè 
si dice che sia di cinquecento piedi, e di 
'seicento ottantadue di larghezza in quadrato. 
Fu fabbricata , a parer di molti, tremila an- 
ni sono ( aii. da un Re d’ Egitto, 

4 chiamato CofU) , o come altri vogliono , 
Cheopide , o Ghemni. 

D. Quanto tempo s' impie^ ad innalzarlo^ 
R. ‘Ventitré anni. ‘ ^ 

D. Quanti operaj furono impiegati a 
questa lavoro ? • 

• R. Trecento sessantamila, pe’ quali P/mio 
dice òhe furono spesi mille e sei cento ta- 
lenti solamente per rade, cipolle, ed altri 
‘erbaggi, di cui gli antichi Egiziani erano 
grandi mangiatori. ’ ‘ 

• ‘ "D. Spiegatemi V ingresso della gran Pi- 
ramide } e la sua forma ? 

R. L’ingresso di questa gran Piramide è 
un buco quasi quadrato , poco più alto di 
tre piedi. Si dice che altre volte vicino al- 
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r ingresso era una groi ^a piofra , a bella po- 
sta scarpellata"’ per cbliulerlo; e si dice an- 
cora che rimasto ne tosse aperto l’ingresso, 
perchè dovendo quella piramide servire per 
depprvi il Monarca, siccome questi’ poscia 
ordinò, che il suo corpo l’osso posto iu/al- 
5tro luogo segreto, cosi la medesima non tu 
di alcun uso. La sua torma è quadrata ; 
dall^uscir di terra ha nxiJ le centosessanta pie- 
di, o sieno cinquecento ottanta tese di cir- 
cuito. Le pietre che. la compongono sono al- 
te tre piedi, e larghe da cinque in sei. I 
Lati che veggonsi in- fuori sou tutti dritti, 
senza essere scarpellati in pendio. Ciascun 
ordine ritirasi in dentro nove o dodici pelli- 
cci, aflin di venire a terminare in punto sul- 
la cima. 

I). Le due altre so/io eguali a guestal 
11. Non sono nè cosi alte, nè cosi gros- 
se come la prima. 

D. J[ che dooean servire queste Piramidii 
R. Si vuole che queste due si fossero in- 
nalzate da un de’ Re Faraoni, per deporvi i 
corpi della Regina sua moglie , e della Prin- 
cipessa sua Bglia ^ la qual cosa essendo> stata 
poi eseguita , furono chiuse le medesime di 
maniera, che non si può scorgere da qual 
parte fosse 1’ ingresso di queste due. 



Digitized by Google 



'f 

Di tulli' /<^ Scienze. gl 

’ 1 ■ 

CAPITOLO VI. 

Della Storia . ' . 

I>. Che cosa è la Storia ? 

' R. È una scienza che c’ int'orma de’ fatti 
c degli avvenimenti passati. 

D. Come .s/ clivi del • \ 

. R, In Ecclesiastica , e .Profana. 

D. Che cosa è la. Storia Kcclesi astica ? 
R. É quella die tratta di ciò che. è av- 
venuto negli affari rlella Religione. . •' 

D. K la Storia Profana ? ' - 

Ri È quella che tratta degli, affari 'del 
mondo, come a dire de’ Governi' de’ So- 
vrani , de’ (Costumi e degli usi delle diver- 
se Nazioni. 

D. Come potrebbe acquistarsi un’’ idea 
chiara della. Storia generale ? . ' 

R. Ponendo per base quella degli Ebrei', 
ed aggiungendovi cpiella delle quattro gran- 
di Monarchie. ' 

D. Che cosa è una Monarchi a nelsuosensol 
R. È il dominio che un uomo solo , o 
un sol Popolo esercita in tutta, o sulla rnag- 
gior parte della Terra. 

J). Quante sono state le Monarchi e uni- 
versali ? * ’ 

R. Quattro, cioè quella degli yfssiri, fon- 
dala dal loro l’e S'cnibrot% quella de’ Per- 
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siani y stabilita dal loro Re Ciro\ quella dei 
Greci y stabilita da il Grande Re 

di Macedonia; e linalmente quella de’/ioma- 
nif fondata da loro medesùni. 

D. Sussisiono ancora queste Monarchiel 
R. Signornò. Sono state distrutte 1' yna 
dall’ altra , e dell’ ultima non resta che una 
ombra. 

D. Quante forme di Governo si danno! 
R. Tre , cioè il Governo Monarchico , 
r Aristotocratico , e il Democratico. 

D. Che cosa è il Governo, Monarchico? 
R, É quello per cui un solo uomo do- 
mina in un Paese. 

D. Quelli che governano soliy hanno tut- 
ti lo stesso grado di potere 7 

R. Signornò. Gli uni sono dispotici y cioè 
fanno quel che vogliono , e sono i Padroni 
assoluti della vita , e de’ beni de’ loro sud- 
diti;inuna parola, non hanno altra, regola 
della loro condotta che la loro volontà : gli 
altri hanno un’ autorità limitata dalle leggi. 

D. Quali sono i Sovrani dispotici ? 

. R. L’Imperatore de’ Turchi, e in gene- 
rale tutti i Potentati dell’Asia, e dell’ Afri- 
ca ; l’Iinperator di Russia, e il Re di Da- 
nimarca in Europa. 

D. Qual’ è il governo u^ristocraticol 
R. È quello in cui 1’ autorità sovrana, 
si trova fra le mani di un picciol numero 
di persone principali del Paese. 
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D. Dove si Irovàva questa forma dì govemo'ì 
R. Nelle già- Repubbliche di Olanda, di 
Venezia, e di Genova. 

D. Che cosa è un governo Democraticol 
R. E quello in cui un gran numero di 
persone, deputate da una Nazione, esercita 
J’ autorità sovrana. 

D, Dove si trova questa forma di govemo'ì 
R. Nella maggior parte de’ Cantoni Sviz- 
zeri , ed in alcune Città Imperiali. 

D. Qual è la miglior forma di governo ? 
R. Questa quistione non è ancora decisa ; 
ma si può dire con fondamento, che il Go- 
verno Monarchico sarebbe il migliore, se i 
Monarchi fossero sempre tali, quali dovreb- 
*bero essere. 

CAPITOLO VIL •> 

1 1 

Delle famiglie Imperiali , e Eealii " 
- in Europa. 

D. Che cosa è un Imperatore 7 ■ 

R. È un Potentato del primo ordine. 

D. Un Imperatore c egli più di un Re. 
R. Signorsì ; ma solamente per riguardo 
al rango, e non già al potere sovrano. 
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« 

IMPERO DI ALEMAGNA. 

D. J/ Imperatore è egli Sovrano di ^le 
magna? 

R. Signornò. Egli non è che il Capo. Gl 
Elettorali, c gli altri Principi di Germani, 
han di Ini sommo riguardo y c gli sorvom 
in termini cosi rispettosi, come -se fosse i 
loro Sovrano. 

D. Quali sono le Le^gi^ a cui TImpe 
ratore deve conj ormarsi? 

R. La Costituzione dell’Impero in gene 
rale , c la Capitolazione Imperiale. 

D. Clwcosaèuna Capitolazione Imperiale 

R. E una scrittura che gli Elettori , 
principi, e gli Stati dell’ Impero fanno for- 
mare, per essere presentata all’Imperatore 
nella sua coronazione, il cui contenuto egl 
promette e giuro di osservare durante il sue 
Regno. 

D. In ehi risiede il potere legislative 
in rapporto agli affari generali di Ale- 
magna ?• 

R. L’ Imperatore con gli Elettori , co 
Principi , c con gli Stati dell’Impero pos- 
siede cel esercita questo potere. 

D. Jffve, e come si trattano gli affari 
di ri lèniagna ? 

II. L’Imperatore invia de’Commessarj, a 
Raiisbniia; i Principi, e gli Stati v’inviane 
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i loro Ministri. Quest’ Assemblea. si’ ^‘qtpijia 
la Dieta / e, vi si decidono gli affàri colla 
pluralità de’ voli. Quésta Dieta è composta 
dì tre Collegi , cioè di quello de'gli Elètto- 
ri , di quello ‘de’ Principi , e di quello delle 
Città Imperiali. ' 

D. Ij Impei'aiore possiede for^ per 
onesta qualithi qualche Paese ? . , 

K. Niuòq. ^ ^ . 

D. Da dignità imperiale è ereditaria % 
R. Signornò., ^^sa è puramente elettiva. 
Nondimeno è da notarsi', che da tré secoli 
in circa essa è stata sempre nella Casa d’ Au- 
stria, L’ ultimo Imperatore di questa 'Casa 
fu Carlo VI che morì nell’ anno 1740. 

.D. Che cosa si osserva prima di eleg- 
gere un Imperatore^ 

R. Ciascun Principe per divenire Imperatore, 
deve prima essere slatoeletto Re de’ Romani. 

' D.’ Chi ha il dritto di lare queste due 
elezioni ? ' • . ‘ 

nove Principi Elettori , ed essi lo 
fanno colla pluralità de’ voti. 

D, .Quando il Trono Imperiale è va- 
cante chi governai . 

R. I Vicarj-, e questi sono per una parte 1’ 
Elettor di Sassonia, e per l’altrà quelli diBa- 
viera,e del Palatinato. Questi due ultimi eser- 
citano alternativamente la dignità imperiale. 

D. Dove fassi /’ elezione , e la corona- 
zione di^ un Imperatore 7 


7 
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A Francfort sul- Meno. Una volta sì 
faceva 1’ uria e T altra .ad Aix la Capelle. 

' D. Chi^è'V Imperàloré Regnante 7 
R. Francesco I. nàto il /aFebbrajo 1768, 
eletto, e coronato agli i j di Agosto del i«o4. 
D! Di qual casa è ? , . , ; 

R. Della Casa di Lorena. 

*D. Cfù ha per {sposa / 

R. In quarte nozze Carolina Angusta 
Blia del Re di Baviera,, nata il di 8 Feb- 

hrajp"j79-i. " ’ , r , . . , 

òr Quali Stati possiede ? ' , • 

R. Possiede i Regni di Ungheria e di Boe- 
lùia, l’alta e bassa Austria , là Schiavónia, 
la Croazia, la Tran^ilvariia, e presentemente 
(anno i8a3 ) una porzione della Polonia, 
h regno Lobardo- Veneto , che corriiVende 
il già Ducato di Milano, e la fu Repubbli- 
ca di Venèzia, ed altre Provincie. , 

D. Quali sono le Religioni permesse in 
’jilemagna ? 

R. La Cattolica Romana , la Luterana , 
e la Riformata. /’ ; ^ , . 

D. R negli Stati ereditar) deMa- Casa 

di Austria ? , , . j • 

R, La Ca“nhca Romana è la dominante; 
ma vi SI tollera ancóra la Protestante. , 

Imperatore può egli far di sua vo- 
-glia qualche cambiamento negli affari ridati- 
vi alla Religione , o alla forma del govf rno 7 
R. Signornò. È obbligalo 'di conformarsi 
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a diverge costituzioni, e spepialnienteaquel- 
le della pace in Westfalia conchhisa nel 1648. 

D . , A o« vi è un Collegio particolare , 
che veglia alla conservazione de' dritti , ' 

e delle possessioni de' Protestanti ? '■ ^ 

’ R. Signorsì ; ve ne ha uno a'Ratisbona , 'j 

il quale è composto da’ Ministri de’ Principi 
Protestanti, e si chiama ilCorpo Evangelico. 

D. Conte si nominano gli stati dell' Ira- ^ 

pero , considerati insieme come una epe- , 

eie di Pepubhlica ? ^ , 

R. Si nomina il corpo Germanico. 

. . . nìPERO ottomano. 

» ■ ' [' 

D. Chi è il Regnante Imperatore dei 

Turchi ? 

R. Mahmud -II. nato a’ so di Luglio 
del .1786, proclamato imperatore il b8 Lu- . 
glio 1810. < . " 

D. È ereditaria questa dignità 

R. Signorsì; ina fa successione non è si . I 

ben regolata Ctome fra’ Principi Cristiani, 'J 

D. Si nomina altri menti questo Impe- 
ratore ? . V 

R. si chiama ancora Sultano, o, Gransi- . 

gnore. * / 

D. Chcs titolo gli si dà in parlandogli ? 

R. Quello di Sua Altezza. - . ' 

D. Quali espre.^sioni si usano parlan- 
do di lui , e del suo governo ? 
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R. Quello di Porta Ottomana, o di Por- 
ta assolutamente. • 

D. Questo .monarca è egli tenuto a con- 
fonriarsi a qualche legge , o costituzione 
di stato ? 

- R. Signornò. Fa tutto a suo piacimento. 

JE). È egli un Principe potente ? 

R. La sua potenza è formidabile , perchè 
possiede Stati considerabili , speciaìnienle 
in Asia. • 

D. QuaV è la Religione dominante in 
Turchia ? 

. R. La Maomettana, fondata d^ falso Pro- 
feta Maometto, il quale visse ne|isccolo VII. 

D. Come si nomina il libroL che con- 
U^nei Dogmi della Religione Maomettana? 

R.‘ Alcorano. ' 

D. È permesso Turchia V esercizio di 
qualche altra Re. ione ? 

R. Signorsì. Vii. tollerano gli Ebrei , e 
i Cristiani di qualsivogliano setta siano. 

IMPERO DI RUSSIA. 

D. Chi go\’ orna presente mente (an. i 838 ) 
V impero della Russia ? 

R. V Imperatore Nicolao I Paulowitscli 
nato ilei 7 Luglio 1797 sposato ad Alessan- 
dra Feodorcwna nata a’ i 5 Luglio 179H. 

D. Qual* è la forma di questo governo ? 

R. Esso è assoluto e dispotico ; ina vi so- 


Digitized by Google 



Di tutte le Spienze. i o i 
1)0 delle Leggi e delle Costituzioqij aUe''(]|ua- 
li il Sovrano sì adatta. _ 

D. Sono' estesi questi Siati? 

R. Signorsì ;^na poco favoriti daìla n«^tu- 
ra , e poco popolati. . ; ' 

D/QuaPè la Religione dominante,? 

R. La Greca , così chiamata , perchè 
avvicina a quella de’ Greci di Oriente; EPjft 
è alterata da molte superstizioni. 

D. La successione al Trono è ereditaria?. 

R. Signorsì ; ina essa è stata spesso .sog> 
getta a varie rivoluzioni. 

D. Che titolo ha /’ erede deW Impero ? 

R. Si chiama Granduca di Russia, e par- 
lando di lui, si dice’ Suà Altezza ImperiiOile. 

D. Quanti Re sono in Eu^ropa ? 

' ,'R. Tredici , come si è deltoidi sopra, 9 
come ad uno ad uno qui apprèsso diremo. 

■X * • 

PORTOGALLO.' * 

. ■ * 

D. Chi governa presentemente il Por- 
togallo ? 

R. La Regina Maria de Gloria nata nel 4 
Aprile 1819. Figlia' dj Pietro già Imperatpre 
del Brasile. 

D. Come si no viina V erede presuntivo 
del regno di Portogallo ? 

R. Si nomina il Principe del Brasile. 

D. Che cosa può notarsi su questo Regno? 





. >09 ‘ Compendio , ^ 

"■R/i. Che è DO Paese aseai fertile , ma 
eli poca estensione ; non avendo più di 3 70 
miglia di circuito, 2 che. è assai considera- 
tile pel suo gran coiniuerciò , e per le sue 
possessioni in Asia ed in America; soprattut- 
to per quella della bella Provincia del Bra- 
sile , elle produce orò, argento , e dianiau- 
ti : 3 Vhe vi si professa la lleligrbùe Catto- 
lica Romana: e 4 che contiene circa due mi- 
lioni di abitanti. .. « 

y. . ■ ' -.1 • •■■i 

: S.P A G N A. ' " . ■ 

D. Chi, è l* ulluale iiegina ài Spagna ? 
( an. i838. ) ' ’ ■ 

R'. Maria Cristina vedova', 'figlia ‘del Rè 
delle due Sicilie Francesco 1 della dinastia 
BorboYie , nata nel 27 Aprile 1806. 

D. Come si chiamano i figlia del Re di 
Spagna ? ' . 

R Si chiamano Infanti , ed Infatite. 

D. Qual' è il titolo deir Erede presun- 
tivo di questa Corona ? \ \ 

R. Quello di J* riiicipe delle Asturie. 

D. Il Re di Spagna possiede qualche 
Stato fuori dell' Europa ? 

• R. Egli possiede quasi tutta la parte me- 
ridionale delP America, ov^ è i.l J*erù., don- 
de ricava immensi tesori. 

D. Che dite della Spagna in generale'^ 
R. É uno de’ più belli, e più vasti ile- 
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gol dell’ Europa .'Il suo circuito. 6 di 8o« 
miglia; ma uon è popolato a' proporzióne, 
non avendo che circa otto milióni di abitaa> 
ti. Vi si professa I4 sola Keligìoiie Cattolica 
Bomana. Il Clero ha molta autorità , e gran- 
di rendite. La Nazione è boco industriosa. 

J- • I , ' ' ^ ■ , :t 4 , 

. LE DUE SIGILI^: ‘ ’ ' ‘ 

- j . % r,- ■ ■ ‘ 

D. C/li e il Ke 4eÙe due Sicilie 1 J ' 
B. Ferdinando II. della dinastia Borbone, 
nato il di 12 Gennajo del i8io. 4 

D, Ma egli V odieh io Soy l'ano' avuto cpm^ 
in eredità questo Aegnol '^'^'^'y-]^' ' 

R. Signornò. Carlo 1ÌÌ lo cedette al suo 
figlio Ferdinando I andando a prendere pos- 
sesso della Corona di Spagna.' ' ’ 

D. Qual fu la condizione principale di 
guest* atto 'di cessione ? ’ ^ , 

R. Che la ^Spagna , e le due Sicilie non 
possano giammai esser riunite ^Ito un me- 
desimo Oipo^ V .. .. 

D. Come si chiama V Erede presuntivo 
del Re delle due Siciliè'ì ‘ \ j 

R. Il Duca di Calabria ; quantunque in 
oggi si nomina comunenlente, il Pruicipe 
Ereditano. . . \ 

D. Quali sono i Paipii che compongono 
le due Sicilie^ . 

R. Il Regno di Napoli , « quello .del- 
1* Isola di Sicilia*. 
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-j, quante Provincie si dipide il Jle^ 

giìo di JSfapoWì ' ■ ( ^ 

j^,R. 'In /quindici. ' ‘ ^ 

, m. Còme si chiamano 7 
,, R. ^ 1. jNapoli , a. Terra di lavoro , 3 . 
Principato .ulteriore, 4. Basilicata , 5. Prin- 
cipato ulteriore, ti. Capitanala, 7. Terra di 
Bari , 8. Terra d* Otranto q. Calabria ul- 
teriore IO, Calabria ulteriore' 3.* ì 1. Ca- 
labria ulteriore 1.*, 13. Moline, i 3 . Ab- 
ruzzo citeriore , 14. Abruzzo ulteriore a, * 
Abruzzo' ulteriore i," . ' 

, Quali sono le capitali disile . prerio- 
mutate provincie ? __ 

R. Sono le seguenti ; 1.’ Napoli , ’a. Ca- 
pua, 3 Salerno, 4. Potenza, 5 . Avellino, 
o.- foggia , 7. Rari , 8. Lecce, q. Cosenza, 
Latai^aTo f ii. Reggio , la. Caiimobas- 
so , i 5 . Chieti , 14. Aquila , ’i 5 . ' Tir^iuo. 

- ; Quali 'osservazioni generali possono 
farsi su questi Regni? * w 

R. II Regno di Napoli è un’ bellissimo 
paese, e di un chnria estremamente tèai peritò. 
Per molto tempo ha sofferto diverse rfvoluzio- 
m, avendo ora ubbidito Francesi, ora ai 
ledeschi, ed pra agli Spagnùoli. 'Contiene 
«rea cinque milioni di abitanti. Il famoso 
Monte Vesuvio è poco lontano dalla capitale. 

L Isola di t icilia è fertile in grani, ma po- 
co pollata. La Religione stabilita nelFuuo, 
Romina^ Regni è la Cattolica 
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F*R A N‘C .1 A,V,... : 

' vi. Chi è il presente Re di Francia? 

;B, Luigi Filippo I, nata nel òrOlto- 
l>r'e ‘i773 sposato a jMaria Amalia figlia del 
He Ferdinando ’J/ delle due Sicilie nata la 
a.fi Aprile 1782. • . ’ 

D. Come si. .nomina V Erede presunticQ 
del Re' di Francia .? , 

, R. Si nomina Delfino, ^ , 

D.' Perchè Delfino ? , , , 

‘ R. Per la^donazione del Del fi nato , che 
nel 1549 < 1 ^ Umberto 11 a Filippo 

V di y idois , il quale investi^ il suo picco- 
lo figlio , che fu il pi imo a. portar questo ti- 
tolo. p’ allora in poi tutti i Primogeniti dei 
Re di Francia si sono chiamati Delfini. 

D, Come si nominano le figlie del Re 
di Francia ? 

R. Si chiainauo Madame di Francia. 

D. Che titolo si dà al Delfino ? 

R.;.Quello di Manseigheur. 

al j rateilo del Re "ì , / , 

R. Ocello di Monsieur, -, ♦ 

D.Lèf 'imine possono succedere alla Corona? 

R. Sono escluse dalia Legge Salica. 

D. Qual Religione è la dominante in 
Francia ? . 

R. La Cattolica Romana", Vi si trova tut- 
tavia un gran numero di Riformali, c par- 
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ticulanneote nella Linguadòcca', che dicons 
per derisione fJgnptti. 

D. Quali osservazioni gencraU possono far- 
si sulla Francia ? ' 

/ 'R. Che è il più bello, e il più g;raa Re- 
gno di tutta r Europa. La sua situazione è 
la più perfetta pel commercio , avendo da 
una parte l’Oceano, e dall’altra il Mediter- 
i^aneò, ed essendo bagnato da uu gran nu- 
mero di fiumi, e dal famoso Canale, che 
congiugne i due mari. Contiene circa deciot- 
to milioni di abitanti. La coróna ha delle 
possessioni in Asia, ed in America :'la Na- 
zione è industriosa : il Clero è numerosissi- 
mo: le rendite ordinarie dello Stato supera- 
no i 5 ooo milioni di lire Francesi , ma » 
suoi debiti sono considerabili^ 

INGHILTERRA. 

D. Chi è il presente Re (T ^nf^hiì terrai 
R. Guglielmo IV Re nato nel ai Agosto 
1766 sposalo ad Adelaide de Ltiisa di Sassooia 
nata a i 5 Agosto 1792. ‘ 

D. Come si nomina L' erede presuntivo dd 
Re d' ! Ughi [terrai ' . 

R. Il Principe di Galles. 

D. Il Rè ha altro nome ? 

.R. Quello del Re della Gran Rrettagna. 
•• D. Ferchè i 
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R. Perchè è Rè di Scozia, e questo Re- 
gno con quello dejr fhghillerra si chiamano 
lì Regno unito della Gran Brettagna. 

D. Che titolo prende glieli e sUè lettere , 
JPa tenti , e Monete P 

R. Quello del Re d' Inghilterra di Fràn- 
cia' , di Scozia, e dUrfanda. ’ ' 

D. Perchè eli Prancia 2 ' ^ 

R. Perchè uno de’ suoi Prèc/ecessori nel 
SecoloXVIfucoronatòa Parigi RediFraucia, 
D. Qual lieiigione si professa in questo 
Stato ?• , ■ ' . , ^ ' 

^’K.' La ‘Ri formata', divida in dii'e Coinunio- 
i)i. La prima chiamata la Chiesa Angelicana, 
che ha V'^escovi ed .Arcivescovi , è la do- 
ininànte in Inghilterra: T altra che è la Pre- 
sbiteriana ,.e là dominante nella Scozia. I 
Cattolici Tiomani vi son tollerati, purché fac- 
ciano privatamente il loro culto ; ma i me- 
desimi in Irlanda , ove sono più. numerosi^ 
•hanno maggior libertà. 

I). Il Re ' d’" Inghilterra può egli a suo 
arbitrio J^ar la guerra , e la pace ? 

R. Signorsi ; può farla senza restrizione. 

■ D. Ma può egli fg.r delie Leggi , ed im- 
porre delle tasse su’ suoi soggetti ? 

R. Signornò. Bisogna che il Parlaméntò 
vi accousentisca. ' 

D. Non vi era un'altro Principe della 
Reai Casa di Stuarda che similmente chia- 
masi Re d Inghilterra ? 




io8 ^ Conipcrulio 

R. SigJiorsì. Questi era il Prelendentc , al- 
trimenti detto il Caval^er di S. Giorno , fi- 
glio di Giacomo II che risedeva in Roma, 
ove era riconosciuto Re , ed ove nel 1766 
fini di vivere. Ebbe due figli, al priraoge- 
nitp de’ quali ( morto anclie egli , con aver 
lasciata una sola figliuola ) trasferì le sue 
pretensioni : il secondo e Cardinale , per- 
endo il nome York. 

' ' D. che p uò notarsi generalmente sulla 
Gran Brettagna ? ' 

R Che è un’ Isola considerabile „ e che 
per la sua situazione non ha quas\ niente da 
temere di qualche invasione. Il numero dei 
suoi abitanti eccede i sette milioni. La Coro- 
naha grandi stabil menti in Asia, e in Ame- 
rica. La Nazione ha gran commercio , ed è 
la più potente sul Mare. Riguardo al traffico 
di moneta , lo Stato ha un credilo assai be- 
ne stabilito; ma i'suoi debiti sono immensi. 

* i V 

LA SARDEGNA. 

D. Chi è il presente Re di Sardegna 7 

R. É Carlo Alberto Duca di Savoja , di 
Genova , Principe di Piemonte nato nel a 
Ottobre 1798. 

D. E la Regna ? 

R. E Teresa Francesa di Toscana nata 
a 21 Marzo 1810. 

D’. Possiede altri stati oltre la Sardegna! 



Digitized by Google 







jyi tu [lo le Scienze. loo 
R. Possiede la Savoja , il Piemonte eq il 
Genovesalo ; perciò s’ intitola ancora Duca di 
Savoja e di Genova, e Principe di Piemonte. 
D. Dove risiede ? 

R. In Turino , capitale dei Piemonte. 

D. Come si nomina V Erede presuntivo^ 
R. Si nomina il Principe di Piemonte. 
D. Che cosa è da notarsi generalmente 
su gli Siati del Re di Sardegna ? ' ‘ 

R. La Sardegna è , come la Sicilia \ un’I- 
sola del Mare Mediterraneo. Può avere circa 
40 miglia di lunghezza , e oo di larghezza. 
È pochissimo popolata , e rende poco al suo 
Sovrano. La Savoja è un Ducato, le cui ren- 
dite non fono molto considerabili. Ma il Pie- 
monte è un paese delizioso, e rende infinita- 
mente più che la Sardegna , e la Savoja. Iti 
tutti gli Stati del Re di Sardegna si professa 
la Religrone Cattolica Romana; ma gli Ebrei 

vi sono tollerati. ^ 

• - % 


LA SVEZIA. 


D. Chi 0 il Re di Svezia ? 

R. Carlo Giovanni XIV , nato a’ 29 di 
Gennajo del 1764 , Re di Svezia è di Nor- 
vegia dal di 5 di Febbrajo del 1818, spo- 
sato a’ 16 Agosto del 1798 con Eugenia Ber- 
nardina Desiderata , nata gli 8 di Novem- 
bre del 1782. 

I). Come si nomina 1 * Erede presuntivo 
di tal Corona ? 
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K.Si uoniina semplicemente PcincipeReale. 

D. È egh .ereditario questo Hegno ? 

R. .Signorsì ; c lo è <fa Gustavo 1 , per- 
chè egli fu 1 ’ ultimo Re eletto nel loóa. 

D. Con chi il Re ha divisa quest* an- 
iorilà ? 

R. Col Senato, pér una parte, e per V al- 
tra con gli Statiche si adtinanoogni tre anni. 

D. JJi quanti ordini son composti gh Stati? 

R. Di quattro, che sono la Nobiltà , il 
Clero, i Cittadini, e quelli del Contado , e 
ciascun ardine invia i sudi Deputati all’ As- 
semblea, „ ' 

D. Che vi e di notabile in questo Regno! 

R. Che il l^aese ha molta estensione, ma 
è di clima IVeddo, ed ingrato. Produce gra- 
no, rame, e ferro. Ha molto commercio. 
Jja Religione Luterana è la sola,ìche vi si 
professa, ed ha i suoi Vescovi , ed Arcive- 
scovi. 11 defunto Re Gustavo III da qual- 
che anno vi si era già reso Padrone assoluto. 

LA DANIMARCA. 

D. Chi Regna ora ( an. i 838 ) in J?)a- 
ninxarcn ? 

R. Federico VI nato nel di i8 Gennajo 
1768 Re da) giorno j 3 ,di Marzo 1808, spo- 
sato il 3 Luglio del 1790 con Maria Sojia 
Ceder: ca d’ Hassia Cassel, nata a' 28 Otto- 
bre '.tR?. 

■t I • 
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D. Possiede altri Paesi"] ^ , 

R. Signorsì ; possiede il Ducato di Hol- 
stein ; la Groenlandia, l’Islanda, e le isole 
<li Faro, e di Feroe; giacché dovè cedere 
alla Svezia la Novergia. 

D. Come s’ chiama V erede presuntivo di 
questa corona ? 

R. Seinplicemenle Frincipe Reale. 

D. U Autórith Reale è limitala in Da- 
nimarca ? j ‘ 

R. Una volta era limitata dagli ^tati, com- 
posti di tre Ordini, cioè della Nobiljà, del 
Clero , e de* Cittadini; ma nel i66n diven- 
ne assoluta , di modo che il Re può far le 
Leggi che giudica a, proposito. 

D. Qual Religione è stabilita jn questo 
Regno? I 

R. Vi, si professa quella de’ Luterani , ed 
ha i suoi Vescovi , ,ed, Arcivescovi. 

U. Che si pub notare di questo Paese 7 
R. Che è molto fertile , ben situato pel 
commercio, cd abbondante di ottime pastu- 
re ; che produce un gran numero di caval- 
li , e di altro bestiame, che vi è asfài flori- 
do ; c che quantunque il Re abbia un pote- 
re assoluto , governa tuttavia con inolia dol- 
cezza. 

LA POLONIA. ' ' 

/ . • 

D. Ésiste più il Regno di Polonia ? 

R. Questo antico Regno era stato ri'tabili- 
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to circa il 1808 ; ma colla pace del 1.814» 
fu divìso . é (lue terzi di èsso furono dati 
alla Russia e 1 ’ altro terzo fu diviso tia 
r Austria , c la Prussia. 

. ^ . 5 

' LA PRUSSIA. 

e • > 

D. Chi è il presente Re di Rùssia ? 

R. Federico Gnglieluio III , nato il dì 5 
Agosto del 1770 , e salito al Trono a’ 
Novembre 1 797 ; passato a seconde nozze con 
Augusta di Leigniiiz nata nel 3 o Agosto 1 800. 

D. Come si chiama il Principe Eredilario'ì 

R. Federico Guglielmo Principe di Prus» 
sia, nato nel di i 5 Ottobre nel 1796. 

JD. Come si divide la Prussia 1 

R. In Prussia Ducale, e in Prussia Rea- 
lè. La prima fu innalzata à Regno nel 1700, 
cd è il Paese di cui si tratta. La seconda 
apparteneva alla Polonia. La prima si appella 
parimente Prussia Brandeburghese, e la se- 
conda Prussia Polacca. 

D. Qual Religione ' è' la dominante in 
Prussiani ’ 

R. La pr?)tcslante ; ma vi si tr()vano an- 
cora degli Ebrei. 

D. Ove fa il Re la sua residenza 'ì 

R. A Berlino,' capitale del Brandeburghese. 

D. Possiede altro paese fuor della Prus- 
sia e delia Marca Brandeburghese ? 
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K. Possiede una parte della Pomerania> 
fe della Westfalia, ed alcune provincie so- 
pra il basso Reno. Nell’anno 1742 ebbe in 
Ducato di Slesia; e quindi una parte della 
Polonia , una porzione della Sassonia , ed 
altri stati della Germania. 

D. Qual Religione ei esercita in queste 
Provincie ? 

R. La Protestante è la dominante , ma 
vi si esercitano ancora le altre. 

! D. Che vi è di più ragguardevole gene- 
’ ralniente négli stati del Re di Prussia ? 

' R. Il Regno di questo nome è fertile in 
grani, ed è molto ben situato pel commer- 
cio a cagione del Mar Baltico ; ma non è 
popolato a proporzione della sua estensione< 
Gli altri paesi sottoposti al Re di Prussia' 
sono più floridi, e più popolati. Si può di- 
re , che fra tutte le Case di Germania » 
quella di Brandeburgo, dalla pace di West- 
talia sino al presente, ha più accresciuta la. 
sua potenza, ed ha fatti maggiori acquisti. 

V .UNGHERIA. 

D. ui chi appartiene questo Regno ? 

R. All’ Imperatore d’ Austria. 

D. É egli ereditario , o elettivo ? 

! R. Una volta era elettivo ; ma da che è’ 
in potere della Casa d’Austria, è divenuto^ 
ereditario. 

S 
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D. Qual Religione vi domina ? 

R. La Cattolica Romana; quantunque vi 
5Ì trova un grau numero di Riforniarti , i 
quali godono molti privilegj relativamente 
adì’ esercizio del loro culto. ■ . 

D. Che pub notarsi generalmente su 
(fuesto Regno ? 

R. L’tfngheria è un Paese molto esteso , 
assai fertile , abbondante in pasture, ed in 
cavalli, ed ha dell# vigne in qualche distret- 
to ; ma è poco meròautile. Questo regno è 
stato spesso agitato da varie turbolenze, ca- 
gionate dalle difficoltà insorse sopra i pri vilegj 
accordali, a’ Riformati. La nobiltà vi gode 
molte prerogative; i Cittadini hanno pochi 
mezzi di avanzarsi : i Contadini sono molto 
soggetti ; e finalmente può notarsi , che quan- 
do' la Porta Ottomana è io guerra, questo 
Regpo ordinariamente ne diviene il Teatro. 

LA BOEMIA. 

D. Chi possiede oggidì questo Regno ? 

R. Parimente 1 ’ Imperatore. 

D. Questa Corona e ereditaria ? 

R. Signorsì ; ina una volta era elettiva. 

D. che qualità aveva il Re di Boemia^. 

R. Era il primo Elettor Secolare dell’ Im- 
paro. 

D. Qual Religione si professa nei Re- 
gno di Boemia ? 
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R. La Cattolica Romana è la dominan* 
te; ma vi si trova un gran numero di E- 
brei , particolarnieule nella Capitale. 

D. Che pub dirsi generairhente su que- 
sto Regno ? 

R'. È assai esteso , molto popolato, ferti- 
lissimo , ed abbondatile di viveri ; ma il 
suo commercio è poco considerabile. Que- 
sto Paese è famoso per le turbolenze che 
1’ agitarono a tempo degli Ussiti nel seco- 
lo XV. Ha molo sofferto nelle guerre. Pra- 
ga , capitale di questo Regrio , è stata più 
volte presa e ripresa. 

D. Quali sono i soprannomi che, hanno 
alcuni Re, di cui abbiamo fatta menzione^ 
R. Eccoli. 11 Re di Francia ha il sopran- 
nome di Cristianissimo, e di Figlio pri- 
mogenito della Chiesa. Il Re d’ Inghilter- 
ra quello di Difensor della Fede. Il Re 
di Spagna quello di Cattolico. 11 Re di Por- 
togallo quello di F'edelissimo. 11 Re d’ Un- 
gheria quello di Apostolico. 

D. Da chi sono stati conferiti loro que- 
sti titoli ? • 

R. Dai Papi. 

D. Ma come il Re di Inghilterra ha po- 
tuto avere il titolo di Difensor della Fede 
professando egli ta Religione Riformata 
R. Enrigo Vili, lo ricevè nel secolo XVI. 
per avere composta una difesa della Religio- 
ne Cattolica contro i Protestanti; equaiUun- 
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quedappoj non persistesse rieJl’antica creden- 
za, conservò nondimeno un tal soprannome, 
come lo conservanotultaviaisuccessori dilui. 

D. Come distinguete per rapporto alla 
Religione i detti He ? 

• R. Oltre rimpepatore sono sette i Re Cat- 
tolici Romani, cioè quelli di Portogallo , di 
Spagna, di Francia,(JelledueSicilie, di Sarde- 
gna, di Baviera, e di Sassonia : tre Luterani, 
che sono quelli,di Svezia, di Danimarca, e di 
Wurtemberg; e tre Riformali, cioè quelli 
«l'Inghilterra, di Prussia, e dei. Paesi Bassi. 

LA, SASSONI A. 

D. Chi regna presentemente in Sasso- 
nia ? ( an. i 858 ). 

, R. Federico Augusto, nato il i8‘Mag- 
gio »797. 

D. Chi è la Regina di Sassonia ? 

R. Maria Luisa di Lucca nata nel 5 Ot- 
tobre 1802. 

D. Che cosa è osservabile relativamente 
a questo Regno ? 

R. E da notarsi che esso prima del 1806 
aveva il titolo di Ducato ed Elettorato. Nel 
j8o6 fu eretto in Regno; ma nel 181 5, 

f '»er le cessioni che dovè fare alla Prussia, 
u ridotto a meno della metà della sua pri- 
miera estensione, di modo che presentemen- 
te ( an. j 8 a 3 ) non ha che 563 a miglia 
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quadrale di territorio, cd un miiione e 196 
mila abitanti. ' '■ ' 

D. Come è diviso cotesto Regno ? 

' R. Vien diviso in cinque circoli , o'sieno 
provincie, che sono i il circolo della Misnia, 
la cui capitale è Dresda, residenza del Re: 
s il circolo di Lipsia che ha per capitale la 
città dell’istesso nome; 5 \\c\rco\o Ai Erzge- 
hirg , la cui capitale è Freyberg", 4 il cir- 
colo di VÌoigtland,c\ie\i?^ pèrcapitale.P/aM<?/z.' 
e 5 il circolo di Lusazia, la cui capitale è 
Rautzen , o Rudissin. ’ 

D. Quali particolarità vi si' trovano? 

R. Vi sono considerabili i ricchi- prodotti 
delle miniere , le quali danno argento , ra- 
me , piombo , ed altri metalli. Vi si trova- 
no ancora topazii, crisoliti , ainatiste , calce- 
donii, agate , diaspri, ed altre pietre prezio- 
se. Parimente vi esiste una qualità di terra 
assai pregevole per farne la porcellana , la 
quale è molto prezzata in tutti i paesi di 
Europa. Finalmente vi sono fabbriche di ogni 
sorta di lavori, etra esse sono singolari quel- 
le dei vetri , e degli ottimi cristalli. 


WURTEMBERG. 


D. Chi governa presentemente (au. i838 ) 
il Regno di TFurlemberg ? 

R. Il Re Guglielmo j’nato il ay di Stt- 
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tembre del 1781. Successe egli a $ao pa- 
dre il Re Federico nel di 3o di Ottobre del 
j8i6. Sposalo in seconde nozze a Paolina fi- 
glia di Luigi Federico Alessandro Duca di 
Wurteinberc nata nel ii Settembre » 800. 

D., Questo, Regno è molto antico?.- . 

R. Signornò. Era esto un Ducato , che 
prinaa della pace di Luneviile non area più 
di 600 mila abitanti. Dopo tal’ epoca acqui- 
stò molti piccioli Principati ecclesiastici e se- 
colari , e 14 città libere, o sieno imperiali. 
Finalmente nel i8o5, colla pace di Presbur- 
go, fu eretto in regno, che ha ora 120 mi- 
glia di lunghezza da Settentrione a Mezzo- 
giorno; ne ha 67 di larghezza da Levante 
a Ponente ; ed una superficie di 6080, mi- 
glia quadrate , con ura popolazione di un 
milione e 596. mila abitanti. 

D. Come vien diviso colesUì, Regno ? 

R.Esso è diviso in dodici fìa liaggi, che sono 
i seguenti. i Rotkeriberg che ha per capitale 
Stugard, ove risiede, il S()vrano: a Ens, la 
cui capitale e Luisbur^-. 5 il Bo.sso Neckar 
ha per capitale 4 il baliaggio del 

Jax ha per rapitale Oeliringen-. & quello di 
Kocher ha Elivvangeir. 6 quello di Filz e 
Rems tiene per capitale Goeppingetv. Jtlb 
ha per capitale Urach.\ 8 il Medio Neckar 
ha Rothenburg: 9 la Foresta Nera ha Calvo: 
10 V jilto Neckar ha Rotivveil: 11 il baliag- 
gio del Oanubio tiene Ulma: 12 e quello 
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del l 4 Cigo di Costanza ha per capitale Rav- 
venshurg. 

D. Quali cose meritano di essere mar- 
cale in questo Regno ? , 

R. Sono notabili rotlima argilla per ma- 
julica , la famosa terra per uso di porcel- 
lana , i bellissimi niarnii e gli alabastri , e 
1« copiose sorgenti minerali c termali. - 

LA BAVERA. 

D. Chi regna presentemente ( an, 1 838 ) 
in Ràderà ? ' . ' 

R. Carlo Luigi Augusto nato a aó Ago 
«lo 1786 successore di Massimiliano Giusep- 
pe , nato-. nel di 27. di Maggio del 1766. 
Successe egli a suo fratello Carlo IL Duca 
di Due Ponti nel di 1 di Aprile del 1795, 
ed all’ Elettore Carlo Teodoro noi di 16 
.Febbrajo 'del 1699. Ed innalzato alla digni- 
tà Reale nel di a6 Dicembre del i8o5. 

D Chi è la Regina di Baviera ? 

R. Teresa Carlotta Luigia di Sassonia Hild- 
bourghausen nata nel 8 Luglio U79*2. 

D. Avete detto che nel i 8 o 5 . Massimi^ 
li ano fu innalzato alla dignità Reale ; e 
da prima la Baviera non era Regno 1 
R. Signor no. La Baviera aveva il titolo di 
Ducato. Colla pace di Presburgo nel i8o5 
fu stabilito cotesto nuovo Regno , il quale 
oggi conta 3 milioni c 56o mila abitanti , 
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«u una superfìcie dì s 3 mila ed 860 mt« 
glia quadrate. 

D. Come e divisa la Baviera^ 

R. È divisa in otto circoli , o sieno prò-» 
vincie, i quali sono i seguenti : i il circolo 
dell’ Jsar, o Iser, in cui si trova Monaco 
capitale di esso circolo e del regno; a il cir- 
colo dell’^//o Danubio^ che ha per capitale 
Augusta'. 3 il circolo del Basso Danubio^ 
la cui capitale è Passavia'. 4 il circolo del 
Regen, che ha per capitale Ratisbona: 5 il 
circolo del Rezat, la cui capitale è Ansbacìv. 
6 il circolo ActWAho Meno, che ha per ca- 
pitale Bareuth : 7 il circolo del Basso Me- 
no , la cui capitale è JVurl&eburb: 8 il cir- 
colo del RenOu, che tiene per capitale Spira. 

D. Quali cose meritano considerazione 
in cotesto Regno ? ^ - 

R. L’ abbondanza della caccia, le molte 
miniere di rame , di piombo , di argento , 
e di vitriolo, i bellissimi marmi, i cristalli, 
le sorgenti minerali. 

I P A E SI lì ASSI. 

t ^ 

D. Che comprende il Regno de' Paesi 
Bassi ? 

R. Cotesto regno, che fu fondato dal Con- 
gresso di Vienna nel 18 15, contiene la già 
repubblica di Olanda, i Paesi Bassi Austria- 
pi, l’antico Vescovado di Liegi, e varj pie- 
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rioli distretti , che appartenevano ih parte 
alla Francia, ed in parte alla Prussia ; di 
modo che comprende un territorio di 20 mi- 
la e 600 miglia quadrate , ed una ^opola- 
itione 5 milioni e a5o mila individui. 

D. Come vi eri diviso cotesto nuovo Regno! 
R. Si sono di esso formate diciotto pro- 
vincie , delle quali otto comprendono la 
'parte settentrionale, e propriamente la già 
Repubblica di Olanda , e le dieci altre la 
parte meridionale ovvero il Belgio. 

D. Chi ne è C attuale Sovrano? ( an. i838). 
R. 11 Belgio e l’Qlanda che* erano prima 
tm solo regno fino all’ i83i cól nome di 
Paesi Bassi ma nello stesso anno il Belgio 
è sottratto dalla dipendenza della casa di 
JVassau , che dominava in ambedue i paesi 
e si è costituito in regno separato. La po- 
polazione , compresa la parte di Lussem- 
burgo è di 3, 656, 000 anime le q^uali in 
una superficie di circa 8,000 miglia quadre. 
L’ armala 'è di 70 mila armati. 

D. Come vìen diviso questo Regno ? 

R. Si divide "nelle seguenti Proviùcie. 
Marchesato di Anversa CapiialoAnversa 
Brabante Settentrfonalé Bois' lè Due 
Brabante Meridionale Bruselles ‘ 
Fiandra Occidentale Bruges 
^ , Fiandra Orientale ‘ Gand ■ 
Hainaut Mohs " • , * 

Namur Narnur ' ‘ , 

paese di Liegi • ■ Liegi 
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D. CfU nh V attuale Suerano ? 

R, É Guglielmo I figlio dell’antico statol- 
di Olanda. 

D. Che cosa merita di essere ammirata 
in cotesto ? 

. R. 1 maravigliosi argini, opposti all’impe- 
to dei fluiti, e pare che c|uegli abitanti cou- 
tipuaineute si disputino il loro territorio coi 
mare ; poiché essendo le terre più basse dei 
jliveJlo del mare medesimo, sarebbero tutte 
ìngojate senza la difesa di quei forti argini; 
ed essendo padulose, resterebbero ricoverte 
.dall(ft acque senza un gran numero di canali, 
,<;he l’ industria degli abitanti vi ha formati. 
,$embi‘^ dunque che il territorio Olandese 
.asista per pura industria umana. 

. . DE L.P A P A. . , 

— . V . 

» D- Qhe cosa è il Papa ? 

R. il Sovrano di Roma, e di tutto Io 
Stato Ecclesiastico. ' 

p. Come si può considerare ? 

R. Come Ecclesiastico, e. come Sovrano. 
. P. E.^pellp pua prinva, qualiiUl « 

R. Came^ ^mmo Pontefice, e Capo spi- 
rituale di tutta la Chiesa Cattolica Rcuuana. 
D. Come si nominp ancorai 
R. Il Kicario di GristOf e il Santo Pa- 
dre, e parlando di lui, si dice Sua Santità. 

D. È egli molto considerato dai Re , e 
da* Principi Cattolici Romani ? 



Di tutte le Scienze. laS 
H. K6 sì lo trattano con molta venerazio- 
ne , e gli professano un filiale rispetto. 

D. ,Quat dritto tra gli altri ha il Papa 
come Capo Spirituale ? 

R. Quello di decidere nelle cause più im- 
portanti in materia di Religione; e in tut- 
to ciò che riguarda i Dogmi. , 

D. Co 'fi e si appella la sua Corte ? 

R. La Santa Sede. 

D. Da chi è compostai 
R. Da’Cardmali, e da molti altri Prelati 
D. Che cosa è un Cardinale ? . 

R. É un Ecclesiastico deH’ordine imme- 
diato dopo il Papa. i. , I. 

D. Quanti sono ? ; > ’ . > 

R. Quando il numero è compiuto , sono 
settanta. 

D. Come si nominano i Cardinali ? 

R. Principi della Chiesa. 

D. Chi ha il dritto di ele^ere il Papal 
R. I soli Cardinali adunati i;el Conclave. 
D. Clì£ cosa intendete per Concdnv.el 
R. Il luogo ove i Cardinali stanno chiusi, 
ciascuno in ima picciula cella, per eleggere 
il Papa , e donde non possono uscire, fin- 
ché P elezione non. -sia avvenuta; il dhe 
dura alcune volte per più mesi. 

D. Ne It* elezione del Papa è sufficiente 
una semplice pluralità ? 

R. Signornò : bisogna che vi sieao due 
terzi di auffragj. • > 
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D. Che cosa si può osservare in riguar- 
do a* Papi ? 

R. Osservar si possono tre cose : la pri- 
ma , che da due secoli in qnà i CardinaH 
han sempre eletto per Papi individui Italia-^ 
ni’: la seconda, che la loro elezione ordi- 
nariamente cade sopra di un vecchio : la 
terza , che il Papa eletto prende quel no- 
me che giudicherà a proposito. 

D. Il Papa considerato come Principe^ 
è egli' in tutto Sovrano ? 

R. Signor sì, non altrinieuti cKe un Re. 
lì. Vi è altro da osservare intorno cC Papi? 
R. Due cose ; la prima , che le persone 
della loro famiglia hanno il titolo di Prin- 
cipi , c di Principesse ; V altra, che quelli 
che sono ammessi all’ udienza del Papa , 
gli si avvicinano con molto rispetto , e gli 
baciano il piede. 

' . D. Che cosa pub notarsi su gli Stati del 
Papa ? 

R. Lo Stato Ecclesiastico, di cui Roma è 
la Capitale , forma un Paese assai esteso, e 
contiene molte altre città; ma non è a pro- 
porzione popolato, e neppure molto florido. 
La Contea d’ Avignone, racchiusa nella Pro- 
venza in Francia, appartiene parimente alla 
S. Sede; poiché Clemente VI. comprò la me- 
desima da Giovanna Regina di Sicilia, e Con- 
tessa di, Provenza per Soooo fiorini d’ oro. 
Una gran parte delle rendite del Papa con- 
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siste nelle annate e mezze annate, che gli 
pagano quelli che ottengono Arcivescovadi, 
Vescovadi, Abbazie, ed altri beneficj Ec- 
clesiastici. 

DELLA REPUBBLICA ELVETICA. 

D. Che cosa è V Elvezia, o Repubblica 
degli Svizzeri ? 

H. É una Repubblica considerabile, che 
incominciò a formarsi nel secolo XIV, fino 
al 1789 era composta di i3 Cantoni, i qua- 
li si nominavano Zurico, Berna, Lucerna, 
Scbvvitz, Unterwalden, Uri, Zug, Fribur- 
go, Basilea, ScalFusa, Soluvra, Claris, ed 
Appenzel. Nel iSoS furono aggiunti alla Con- 
federazione Elvetica sei nuovi cantoni, che 
furono Argovia, Turgovia, S. Gallo, il Va- 
dose, il Ticino, ed i Grigioui ; e nel 1814 
gli altri tre, cioè di Ginevra, del Valese, 
e di Meuchatel. Sono dunque al presente 
( au. j858 ) 22 Cantoni , i quali formano 
tante piccole repubbliche, unite tra loro in una 
confederazionesottorautorilà dellaDièta,osia 
Assemblee dei deputati di tutti i cantoni. 

D. Qual Religione vi si professa ? 

R. Dei i3 cantoni antichi, quelli di Zu- 
rigo , di Berna , di Basilea , e di Scaffusa 
sono Riformati ; gli abitanti di Claris, ed 
Appenzel sono parte Cattolici Romani \ e ' 

4» 


li 

\ 

) 

■ ■' I 


' i 



Digitized by Google 



1 36 Compendio 

parte Riformati j e quelli degli altri sette 
sono tutti Cattolici Romani. Negli 1 1 Can- 
toni aggiunti y alcuni sono Callolici , cd 
alcuni altri professano varie setto. 

D. Come si appella altrimenti questa 
Repubblica ? 

R. La Confederazione Elvetica, o il Cor- 
po Elvetico. 

CAPITOLO VII. 

Della Mitologia. 

i 

D. Che cosa è la Mitologia. 

R. É la religione dei Pagani, e propria- 
mente la storia delle Favole. 

D. In che consiste ? 

•R. Nell’adorazione dei falsi Dei, che i 
Poeti hanno iimnagiuati , ed a cui hanno 
dati differenti attributi. 

D. Chi è il più antico degli Dei ? 

R. Il Tempo ; nominato anche Urano , 
che ebbe per figlio Saturno. 

D. Che cosa di lai si raccojita ? 

R. Che divorava ì suoi figli vivi. . 

D. Quali sono quelli che resteranno in aitai 
. R. Giove , Nettuno , Plutone, Giunone, 
• Cerere. ’ 

JTk JE come db avvenne 1 

il. Rea sua moglie gli diede ad intendere, 
che ella partorito aveva una pietra, o altra 
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cosa , ed occultava il figlio che metteva al 
mondo. 

D. In guai maniera U governo sovrano 
fu diviso tra i tre figli di Saturno ? 

R. Giove, come primogenito, ebbe il cielo; 
Nettuno le acque ; e Plutone V inferno. 

D. Chi è il Messaggiere degli Dei 

R. Mercurio , eh' è noi tempo stesso il 
protettore del commercio^, 

D. Chi è Ebe ? ^ 

R. La Dea della gioventù. Ellà versa a 
Giove il nettare, bevanda degli Dei, il cui 
cibo si chiama Ambrosia. 

D. Chi è Cibele ? 

R. La Madre di tutti gli Dei , stimata 
perciò moglie di Sntuniv. 

D. Che cosa si dice di Giove ? ' 

R. Che sviluppò il caos, o sia il mondò' 
informe. 

D. Dov* egli nacque ? 

R. Chi dice in Arcadia , chi nell’ isola 
di Candid, ( ove pur dicesi che abbia il 
suo sepolcro ), chi nella città di Tebe nella 
Beczia , e chi nella città di iVIesaina nel 
Peloponneso. 

D. Come fu educato ? 

R. Fu nutrito del latte della capra Amal- 
tea, al suono degl’ istrumenli de’ Co/v‘òa/i/f, 
per impedire che i suoi vagiti , e le sue 
grida non lo scoprissero a! Padre ; per lo 
che fatto grande sciacciò il Padre medesi- 
mo che gP insidiava la vita. 
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D. Chi era sua moglie ? > 

R. Giunone sua propria sorella , eh’ etft 
^considerata come Dea de’ Regni , Regina 
degli Dei e delle ricchezze ; e che per es- 
ser gelosa , non visse xna in buona armo- 
nia con Giove. r, 

D. Ditemi le trasj ormaziòni , che di 
lui si raccontano , ed i frutti che n’ ebbe. 

R. Di lui dicouq^, che si trasformò i. iu 
cigno per Ceda, figlia di Tieste, e moglie 
di Tindaro'^e, di Oebalia, dalla quale ebbe 
Castore e Polluce ( fratelli di Piena e di 
Clitennestra ) che seguirono Giasone nella 
Colchìde, per la conquista del vello d’oro, 
amandosi cosi teneramente, che mai non si 
separarono: 2 in toro per Europa figlia di 
jigenore Re di Fenicia, e sorella di Cad^ 
mo , dalla quale ebbe Àfinosse, e Rada- 
manto, che per la loro severità nel render 
giustizia, furono creduti Giudici dell’Infer- 
no : 3 in poggia d’ oro per Danae , figlia 
di Acrisia Re d’Argo, dalla quale ebbe Per^ 
seo, che si rese celebre colle sue imprese, 
col favorire i letterati , e col fondare una 
scuola; e 4 finalmente in sembianze di pa- 
store per Mneniosine , o sia la Dea della 
memoria , da cui ebbe le nove Muse. 

D. Regno sempre in pace ? , , 

R. Signornò ; i Giganti turbarono il sqo- 
riposo, volendo salire in cielo; ma egli coi 
fulmini, ond’era armato, fece tosto svanire 
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il loro disegno , precipitandoli dal eie lo 
in terra. , 

D. Quali sono gli attributi di Giove 

R. 11 fulrainé che tiene in inano ^ e TA- 
quila che ha tra le gambe. 

D. QuaC è la storia di queeC Aquila? 

R. Che Ganimede tìglio di Tros Re di 
Troja piacque a Giove y W qùale lo' tras- 
formò in Aquila , e lo rapi al cielo , ove 
rendendogli la sua prima forma , lo fece 
suo coppiere. 

D. àne cosa si dice di Nettuno? 

R. Che sua madre Ope appena nato lo na- 
scose per sottrarlo al furor di SaiurnOy con- 
segnandolo a certi pastori, che l’allevassero. 
Dicesi Dio del mare, di cui ebbe l’impero. , 
; D. Chi sposo? . • 

R. Anlìtrite. 

D. Che cosa è da notarsi ■ neW impera, 
dèi Mare? 

R. Le Sirene^ le Naiadi, ed i Tritoni.. 

D. Che cosa sono le Sirene? 

R. Sono Dèe, che si rappresentano sotto» 
la figura di una bellissima mnciulla dalla te- 
sta sino alla cintura, col riiiianenle del cor- 
po in forma di pesce, copèrto di scaglie. Si 
credea , che quando passar vedeano qualche 
vascello di iorestieri che lor piacessero, gli 
attraevano colla dolcezza del loro canto, e 
li tenean poi schiavi uef fondo, del mare.. 

D. 'E le Najadi che^ sono ? 
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-K. Sono: come le Sirene , metà donne , e 

. metà pesci, e servono di compagne ad u4n- 
fitrite vcMOi^xo di Nettuno , e figlia dell’ Ocea- 
no;, .e dì Dori ( o Doride ) madre delle 
SereicH. ^ 

D. CIuì cosa sono i Tritoni ? ? " 

_R. Sono quelli che compongono la Corte 
di Nettuno. La metà del loro coijpo dalla 
lesta sino alla cintura è simile a que'Ha di un 
uomo, e r altra metà ha la torma di pesce. 

D. Come si rappresentano ?•' 

IL' Sopra un Delfino con un corno ma- 
rino in bocca, 

D. Quali sono gii attributi dì Nettuno? 

K. Si i^ppresenta o assiso, o in piedi in 
una conchiglia di madreperla, tirata da due 
cavalli marini, avendo imlla destra un tridente., 
D. Doye abita ? ' 

- Rv' In un’ palazzo di cristallo nel fondo 
del mare. 

.D Chi è il Dio deir Inferno ? 

R. Plutone, che ha per moglie Prose f pi- 
na figlia di Cerere ; ;jK»ichè essendo' egli si 
nero e deforme, che non trovava donna* 
che volesse sposarlo , si determinò a rapir- 
la nell’ atto ch’ella si' divertiva colle sue 
Ninfe a coglier fiori. 

; D, Quali sono le insigne di PKilojie 

R. Una frt*cina „ jed una corona di fer- 
ro- ; venendo cosi fàppresfntato sfq d’ un 
«arro tirato da quattro cavalli neri. j' 

' ' t ' 
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D. Chi sono i Giudici de'' morti neW In- 
ferno ? 

R. Minosse , Baco , e Radairianto. 

D. Chi serve di guardia aW Inferno ? 

R. Un gran cane con Ire teste , il quale 
è incatenato, e si chiama Cerbero , nato dal 
gigante Tifone ^ e da Echidna.^'i vuole che 
lacessc buona accoglienza alle misere anime , 
che andavano all’ Inferno, c divorasse poi 
quelle che volevano uscirne. 

D. Quali sono i fiumi principali del- 
V Inferno ? 

R. Lo Stige , per le cui acque giurano 
gli Dei , cosicché un tal giuramento è invio- 
labile: 1’ Acheronte ; le cui acque sono a- 
inarjssirae : il Codio, eh’ è l'orinato dalle 
lagrime de’ cattivi : ed il Dete , le cui ac- 
que fan del tutto dimenticare il passato. 

J). Come si passa la' Stige per entrar 
nell Inferno ? 

R. In una barca guidala da Caronte, 

D. Che cosa è il Tartaro ? 

R. E il luogo ove si mettono i malfattori. 

D. Quante sono le Furie ? 

R. Tre, Tisijone, Alegera, ed Aletto. 

D. Quante le Parche ? 

R. Parimente tre, doto, Lachesi, ed 
Atropo. 

D. E dove sono collocati quelli , che 
hanno menata buona vita in terra ? 

R. Ne’ campi Elisi. 
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D. Chi è Inatte? 

R. Il Dio che presiede la gtierra , figlia 
di Giove e di Giunone. Vien rappresenta- 
to perciò tutto armato , con un gallo ai 
piedi , per dinotare che in questo animale 
ei trasformò Aletrione suo favorito, il qua- 
le fm-endo la sentinella, mentre egli stata 
con Venere , lo lasciò sorprendere. 

' D. Chi è la Dea della guerra ? 

R. Bellona , che armata di una verga e 
scapigliala , guida il carro di Marte. ' 
D. E /a Dea della Sapienza.^ 

R. E MinervOy che si rappresenta con un 
elmo, ed una civetta, o sia un barbagianni 
a’ piedi, per dinotare chesiccome questo uc- 
cello vede nelle tenebre, cosi il vero savio, 
quasi sempre d^;sto , penetra l’occulto 
D. Chi è la Dea della biade y e dell* a- 
gricóltura ? < • 

R. Cerere figlia di Saturno e di Cibele , 
che insegnò 1’ arte di coltivar la terra, e di 
seminare il grano , e perciò è rappresentala 
con de’ fasci di grano in braccio. 

D. Chi è Morfeo ? 

■ R. Il Dio del sonno , poiché addormen- 
ta\ a coloro , * eh’ egli toccava con una pian- 
ta di papavero , ed egli altresi recava i so- 
gni sotto varie figure. 

Chi è il Dio dulìa f ollia ? 

R. MomOy il quale perciò si rappresenta 
eoB una maschera, ed un viso burlesco, poi- 
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cliè non faceva che esaminar le azioni degli 
Dei e degli uomini ,'c liberamente riprenderli. 

D. Chi è' il Dio del Silenzio / 

R. figlio di Osiride , e A' Iside y 

e perciò v ien rappresentato col dito sulla bocca. 

D. Chi era Osiride ? 

R. Un figlio di Giov^y e di NiobCy che 
era figlio di Tantalo. 

D. Chi è il Dio della Medicina ? 

R. ‘Esculajjio figlio dì ^pollinCy e della. 
Ninfa Coronide-, lu educato dal Centauro 
Chirone , che gl* insegnò la medicina ; veni- 
va rappresentato con un serpente : fu special- 
mente venerato in Epidauno y Città del Pe- 
loponneso, e fu da Giove ucciso; perchè Plu- 
tone si lamentava, che per l’arte di Escala- 
pio il suo regno de’ morti si diminuiva. 

D.. Chi è Venere ? 

R. La Dea degli amori, c la più bella 
di tutte le Dee. Nacque ^dalla spuma del ma- 
re: subito nata le Ore la condussero con 
pompa in cielo, ove tutti gli Dei la trova- 
rono si bella, che vollero a gara sposarla: 
ed ebbe speciali tempj a Citerà città del- 
1’ Arcipelago ( oggi detta Cenge in faccia 
a Candia ) , a Pafo e ad Amatui\ta, am- 
bedue città dell’ isola di Cipro. ' 
r D. Chi è il fi^io di Venere ? . 

R. Cupido, Dio dell’amore, che viene 
rappresentalo come fanciulletto nudo, il qua- 
le ha gli occhi bendati , una face in mano, 
un arco, ed una faretra sulle spalle. 
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D. Quante compagne ha VeDere 7 
" R. Tre , che appellanti le tre Grazie cioè i 
'Aglaja ^ TaLia ed Eufrosina. 

D. Venere di chi è Moglie ? 

R. Di J^ulcano Dìo delle fucine, figlio di 
Giove e di Giunone , al quale si vuole che 
suo p^dre, vedendolo appena nato malfatto e 
deforme, desse un calcio, e lo precipitasse 
dal cielo^ E alcuno, s\ fracassò una gamba , e , 

' rimase zoppo, e tale è rappresentato lavoran- 
do Co’ Oiclopi , cioè con fabbri ugualmente 
deformi , di smisurata grossezza, i quali nou 
avevano se non un occhio in mezzo della 
fronte. Dicono poi, che per mezzo de’ buoni 
uifizj di BaccOf fosse richiamato nel cielo, 
e rimesso in grazia di Giove , che gli diè ■ 
Venere per moglie, la quale amando 
' fu infedele al marito.^ : 

D. Chi è Eolo ? ^ 1 

R. Il Dio de’ Venti ch’egli a piacer suo 
ritiene , o fa sofiSar%; ed a cagione della sua 
moderazione e saviezza, fu credulo figlio di 
Giove. 

JD. Che dite efe’ Venti? , 

R. Che y Aquilone è un vento furioso, e 
sommamente freddo, che Borea^ riguardato 
come un Dio, rapì Orizia figlia òìx EretteOj 
e che Zefiro si maritò con Flora, a cui die- 
de la sopraintendenza'di tutti i fiori. I due 
primi sono venti settentrionali , ed il terzo 
( onde han nome quei piccioli piacevolissimi 
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venti che soffiano nella estate ^ è venti '^di 
occidente. .. , 

D. Che cosa è il Parnaso ? ' 

R. E un monte ove si adunano le nove 
JMuse figlie di Giove c di Mnemosine , e 
dove Apollo presiede. . 

, D. Chi è Apollo? , ' ! ' ' 

R. Il Dio della poesia, e generalmente di 
tutte le opere d’ ingegno , figlio di Giove e 
di Latona , , nato in Deio , isola del mar 
Egeo. E rappresentato con una lira pendente 
da un lato, una corona di allora sulla testa, 
icd un corvo a’ piedi. . 

D. Q^ual e il fiume fihe scorre al basso 
del monte Parnaso ?.. 

R.. I/' Ippocrene , che scorre dal numlc 
Elicona nella Moezia. , ; 

D. Qual nome hanno le nove Muse ? 

R. Calliope , Clio , EratOy Taha, Mel- 
jpomene , Tersicore y Euterpe , Polimniay 
ed 17>a//ia, figlie anche esse di Giove e A\ 
Mnemosina. 

D. A che presiede ciascuna di esse I 
R. Calliope al poema Eroico , Clio alla 
Storia, Eraio alle poesie amorose, Talia al- 
le X’omedie, Melpomene alfa Tragedia, Ter- 
sicore alla Panza, Euterpe all’ Istromenti, 
Polimnia all’Ode, ed all’ Astrologia. 

Che cosa sono gli Eroi , e i Semidei ? 
R. Davasi da’ Greci il titolo di Eroi a co- 
loro , che si erano resi celebri; « Semidei, 
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cV erano in grandissimo numero, diccvansi 

3 ue11i,ch^erano nati o da un Dio e da una 
onna, ovvero da una Dea e da un uomo. 
D. Q^uali sono i principali? . * 

< R. Enea^ Ulisse, Ercole, Cereo, Achil- 
le , c Giasone. i 

D. Che avvi di notabile nella storia di 
Enea? ■ ^ ' 

R. Era figlio di Ven ere e di uénchise, di- 
scendente da Tros fondatore di Troja, città 
famosa neWAsia minore vicino mare. Nella 
guerra di Troja, quando questa città fu mes- 
sa a fuoco, Enea se ne fuggi, portando suo 
padre sopr^a le spalle a traverso delle fiamme . 
D. Che cosa dicesi di Ulisse?. 

R. Cbe quando ritornava per mare dal- 
la guerra di Troia per restituirsi ad Itaca 
picciola isola nei mar Ionio, presso a Ce- 
jalonia, di cui era Re, le Sirene tentaro- 
no di fermarlo ; ma per non restar sorpre- 
so dal loro canto, si turò le orecchie e fe- 
ce fare lo stesso a tutti gli altri del suo 
vascello. Di Penelope sua moglie si narra, 
che assediata nell’assenza del marito da im- 
portunissimi amanti, se ne liberò con arti- 
fizio , dicendo loro che tosto che avrebbe 
finito un lavoro di tapezzeria , che aveva 
tra le mani , si sarebbe renduta a’ voti di 
uno di loro: ella intanto nella notte disfa- 
• ceva quello che aveva fatto nel giorno. 

,• D. Clhe cosa si dice di Ercole? 
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R. Ghiera figlio di Giove, c di Alcmana 
moglie di Anfitrione. Giunone Tesposc sem- 
pre a' perigli. I più grandi che superò, di- 
consi le dodici imprese, o fatiche di Ercole, 
le quali sono le seguenti: i. Èssendo in cu- ^ ^ • 

na, strangolò due serpenti, che Giunone avca 
mandati per ammazzarlo. 2. Uccise nella sel- 
va di Ler'na un’idra spaventevole con molte 
teste, a cui tagliandosene una, ne cresceva' 
no due. 3.Sul nxo\Ae Menalo prese alla cor- 
sa, ed uccise una cerva che avea le corna 
d’oro. 4. Uccise Diomede Re di Tracia che 
nutriva i suoi cavalli colla carne degli ospi- 
ti; e diede perciò a mangiare quella di lui 
a’proprj cavalli. 5. Prese oeW Eri mando mon- 
te àeW Arcadi a, 000 smisurato cignale, che 
faceva 'orribili guasti in quelle vicinante, e 
lo portò vivo ad Euristio. G. Domò un fu- 
riosissimo toro, che desolava Pisola di Can- 
àio. 7. Atterrò sulle sponde del Tertesio un 
gigante, che avea tre corpi, e portò via la , 
sua greggia. 8. Divise le montagne di Colpe 
e Alida, che prima erano unite. 9. Portò 
via i pomi d’oro dal giardino delle 
di, dopo aver ucciso il drago che lo custo- 
diva. IO. Soffocò nella lotta il gigante An- 
teo. II. Sostenne il cielo sulle sue spalle per 
ajutare Atlante. ìì.'E finàlmènic uccise nel- 
la selva di Nemea \ oggi Tristena nella Mo--‘ * 
rea, un leone di sfraoi-dinaria grossezza, del- ^ • 
la cui pelle vien rappresentato coperto. Mori .* f ' 
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furioso, avendo indosso le veste di Sesso 
centuurio , mandatagli da JDejunira sua mo- 
glie , sdegnata per gli amori di lui con Jote. 
D. Che indentete per Esperidi ? 

R. Le figlie di JEspero , figlio di Japelo, , 
che dicono fratelio di AUatdè.' 


D. Chi era Atlante ? 

R. Figlio di Urano , grande osservatore 
degli astri , che fu il primo a rappresentare 
il mondo in una sfera. ^ 

D. Che cosa dicesi dì Teseo,? 

R. Ch’ era figlio di SeLLuuo , e di £tra 
moglie di Egeo Re di Alene , e figlia del 
saggio Pitto , nella cui corte fu educato a 
Troezene ; e che ucciso Ì1 .Minotauro. • 
D. Chi era questo Minotauro ? . 

R. Un mostro mezzo uomo e mezzo to- 
ro , serrato nel Laberinto di Candia , da 
Dedalo' costruito per ordine di Minosse 
Re di cotesta Isola, i cui abitanti sacrificava- 
no a"* Giooe ed a Saturno vittime umane. 
D. Chi era Perseo ? 

, R. Era figlio di Giove , e di Danae» Gli 
si danno le ali, l’ egida di Minerva figlia di 
Giove , Dea della Sapienza e delle Arti , 
r elmo di PLutone\ ed una scimitarra, lavo- 
rata nella fucina di Vulcano , colla quale 
recise la testa a Medusa^ una delle tre Go/ * 
gonij la quale aveva una bellissima capella- 
tura. Egli altresì liberò da un mostro Andrò- 
, rneda , figlia di Qefeo Re di Etiopifly e di 
Cassiopee j e quindi la sposò. 


« 
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D. Chi, era Achille ? - 

R. Era figlio ddìa Dea Teli ( figlia di 
Nereo , e di Doride ^ la più bella delia Se- ^ 

reidi) e di Pelea figlio del famoso Eaco Re 
di Egina , e della Niufa Endeide figlia del 
Centauro Ùhirone , da cui esso Achille fu 
nutrito di midolla di luone. Sua madre lo 
tuffò nel fiume SUge per renderlo invaine- , 

rabile ; ma tal qualità non potè avere nel i 

calcolo , il quale per essere dalla madre te- 
nuto in mano, non potè immergerlo in det- ' 

to fiume ; laonde m ucciso da P aride y che 
lo feri, in quella parte con una freccia. 

D. Che cosa è un Centuaro ? , 

R. È un mostro metà uomo e metà cavailot 
D. Che cosa dicesi di Giasone ? * . 

R. Ch’ era tìglio di Esone, e ài A Icime- 
de , che fu lascialo sotto la tutela di Pelia] ^ \ 

che ad istigazione di costui si pose alla testa 
degli Argonauti, e fece la conquista del Vel- , ^ i 

. lo d’ oro ; e che finalmente impadronitosi di . / 

Coleo , ivi pacificamente regnò per tutto il . ' 

resto di sua vita. ' vi 

D. Chi era Pelia ? 

R. Era figlio di Nettuno , e della ninfa ' 

Tiro , il quale fu nutrito da una cavalla, e 
perciò divenne il più crudele di tutti gli uo- 
mini. Non solo usurpò gli Stati di Giasone ; 
ma lo fece anche imprigionare.- Sacrificò la 
sua suocera a Giunone, e fece assassinare la 
moglie c i figli di Eeone : ’ma Giasone fu 


\ 
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sottratto al suo furore, e segretamente al- 
levato. 

D. Chi era Paride , e qual fu mai il 
suo g.udizio? 

R. Era figlio di Priamo Re di Troja, e 
di Ecuba\ fu esposto sul monte Ida, e nu- 
trito dai pastori ; e sposò Enone Ninfa di 
rarissima bellezza. Alle nozze di Teli e di 
Pelea, dov’ erano Giunone, Venere e Mi- 
nerva , la Discordia gettò nell’ assemblea 
un pomo d’oro con (juesta iscrizione, a// a 
più òe//a. Ciascuna di queste tre Dee pre- 
tendendo di esser tale, Giove dette loro Pa- 
ride per giudice , che decise in favore di 
Venere. Ei finalmente fu ucciso da Pirro, 

D. Chi era Pirro? 

R. Era figlio di^cAz7/e*Re di Tessaglia, 
e di Deid'amia figlia di Licomede. Fu ce- 
lebre per le sue crudeltà ; poiché i. sacrifi- 
cò Polissena figlia di Priamo e di Ecuba, 
sulla tomba di Achilie: sì. tracimò Priamo 
a piè d’un altare: 5. condusse Androma- 
ca figlia di Erione Re di Tebe ; moglie di 
Ettore, col figlio AstianaUe in Epiro, ove 
dall’alto di una torre lo fece precipitare , 
e quindi sposò Andromaca. Alla fine sua 
moglie Ermione figlia di Menelao e di E- 
lena indusse Oreste figlia di Agamennone 
e di Clitennestra ad ucciderlo, compromes- 
sa di sposarla, come fu fatto appunto nel 
tempio mentre facefansi i sacrifacj. . 


l 
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CAPITOLO IX. 

t ■ • 

Del Blasone. 

D. Che cosa è Varie Araldica, 0 sia il 
Blasone ? 

R. E la scienza che insegna a conoscere gli 
stemmi, o sia le Arme, o Insegne gentilizie. 
Stemma significala figura dell’ Impresa , osia 
dello Scudo; e Blasone { che alcuni deriva- 
no dal Tedesco, ed altri dalP Inglese ) vuol 
dire la spiegazione , descrizione di esso. ' 

D. Quando cominciarono gli Stemmi a 
■perfezionarsi ? 

R. In tempo della spedizione' di Terra 
Santa sotto il Regno di Luigi il Giovine. 

D. Quante specie di Stemmi vi sono ? 

R. Due : Stemmi pieni che sono addet- 
ti al primogenito; e Stemmi spezzati che 
sono pe’ Cadetti. 

D. A che serve questa scienza 1 

R. A provar la nobiltà , a distinguere gli 
Stati, a mostrar l’antichità di una famiglia, 
e a dar le livree a’ servitori secondo le Armi. 

D. In che consiste Ut principal cano~ 
scenza del Blasone ? 

R. Consiste in conoscere i metalli, le fi- 
gure , e gli smalti , o i colori- delle Armi. 

D. Quali sono i metalli ? 

R. L’oro e l’argento. 
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D. E gii smalti t o i colori delle Armi 7 
R. Sono Azzurro, o Torchine, o Ros- 
so, Verde, Nero, e Violetto, o Porporino. 
1). QuaP èia regola prirnikra del Blasone? 
R. Quella , elle e’ insej^na a non metter 
colore sopra colore , nè metallo sopra me- 
la Ilo. ' 

M.Otmie nominate voi qiiestamisurdì 
R. Uno scudo. ^ 

D. In qu'il maniera si dislinguonogfi 
smalti' ? ' 

R. Per via di colori, e per via di om- 
br£^iamenti o di traili. ' ^ 

DT Come per via di colorii 
' R. Oltre air oro , e all’ argento, il primo 
de’ quali si luppresenta col giallo , e P altro 
col bianco, 'gli altri cinque si distinguono 
con i colori, de’ quali portano il nome cioè 
coir azzurro , col rosso , col verde , ec. 

D. Come distinguonsi in un sigillo, o in 
una stampa ideili colori per mezzo di irattil 
R. L’oro è punteggiato fig. i: l’argento 
è bianco sciiza punti 2 : l’ azzurro è rap- 
prcsentató con linee, che vanno dalla destra 
alla sinistra fig. 5 : il rosso con linee che 
.vanno dall’alto ?1 basso fig. 4: il verde con 
linee tirate diagocalinenle dalla punta destra 
alla sinistra 5 : il nero con linee dalla 
destra alla sinistra ,-e coù altre dall’alto al 
basso , che incrociano le prime fig. 6: il vio- 
letto con linee diagonali dalla destra alla si- 
nistra /ìg.']. 
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D. Come si divide uno Scudo 1 
R. In Ripartito , o Spartito , ved. fig. 8. 
Diviso , 0 intersecato , ved. %. 9. 
Trinciato', ved. 'fig. 10. 

Tagliato, ved. fig. ti. . '' > . 

Inquartalo , o Quadripartito , ved. fig. 12. 
Fiancato, o Inquartato in punta, vedi fig. i 3 . 
Scudo detto da alcuni SopratutlOy eh’ è in- 
quarto collo scudo nel centro, vedi fig. 14, 
Diviso, e Tagliato/ che da alcuni vien detto 
Gremhiato , vedi fig. i 5 . . 

Interzato in palo , ec. ved. fig. i6. 

D. Quali sono quelle parti , che diconsi- 
onorifiche, e che più Ihquéntemente si tro- 
vano nelle armi antiche ? - - 

R. Le seguenti : Fronte dello Scudo f. 17. 
Palo fig. 18. Fascia f. 19. Banda f. 20. 
Sbarra fig. 21. Croce fig. 22. Croce di S. 
Andrea fig. 25 . Scaglione fig. 24. e Bordu- 
ra o Fregio fig. 25 . 

D. Che altro è da notarci intorno a que- 
ste fiigure 

* R. Che quando essi si moltiplicano, suol 
dirsi fasciato , bendato , palato , ec. ■ 
D. Come adunque secondo i colori del 
Blasone deve darsi una livrea ? 

R. Si deve sempre dar l’abito secondo il 
campo' dello scudo, cioè turchino, se il cam- 
po è tale , e cosi degli altri. - , 

D. Qual regola si prende per V abito, e 
pel resto della veslilurn ? 
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Ri La .pezza principale, delio scudo d^ve 
dare ii Colore per la sottoveste, e pei cal- 
zoni. I passamani , le mostre , ed altro si 
prendono dalle figure minori dello scudo. 

I). Come si blasona , cioè come si, spie- 
gano le jJrnii? 

R. L’uso è variò presso le varie Nazio- 
ni. Gl’ Italiani incominciano a spiegare le 
Armi dalla figura principale, dopo la quale 
nominano lo smalto , ò il colore del Cam-^ 
, po. Cosi direbbesi ; f.eon di argento in 
campo azzurro. Torre cC oro iti campo 
nero ec. parlando di armi che avessero tali 
figure di detti campi; 

. D. Che cosa sono i Sostegni? 

R. Sono figure dipinte al fianco dòlio 
Scudo, le quali pajano sostenerlo, e che 
si possono fare ad arbitrio. 

D. Come debbono essere? 

R. Ciò è indifferente, e dipende dal vo- 
' ler di ciascuno. 

. D Come si distinguono le Corone ^ e i 
Cimieri? , • , 

R. Dalla natura dello Stato,’ e sono 
Corona Imperiale: vedi fig. 26. 

Corona Reale: vedi fig. 27. . . . 

Corona Elettorale : vedi fig. 28. 

Corona Imperiale Maomettana, ch’è un tur- 
bante adornato di piume , di perle e di 
una mezza luna in cima : vedi fig. 29. 
Poroiia di Arciduca: vedi fig. 5 o. 
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Di Duca : vedi fig. 3i. , i 

Di Marchese : vedi fig. 3a. 

Di Corte : vedi fig. 53. 

Di Barone: vedi fig. 34. 

I Gentiluomini dovrebbero portare nelle 
loro Armi de’ cimieri aperti ; ma da che non 
si coltiva più r arte Araldica , ciascuno ha 
la corona che vuole. 

D. Che vi è da osservare oltre le Coro- 
ne e i Cimieri ? 

R. Il Triregno , o sia la Corona del Papa 
fig- 55. Dicesi Triregno, perchè è composta 
di tre Corone. Bonifacio Vili, fu il primo , 
che ve ne aggiunse una, e Benedetto XII. 
vi aggiunse la terza. Le due Chiavi sono 
segni della di lui giurisdizione. 

D. Qual regola v' è intorno agli anima-' 
li , che si trovano nelle Armi ? 

R. Che debbono sempre riguardare la 
parte destra dello Scudo, che altrimenti di- 
cesi Contornalo. i 

D. Ditemi in breve, in che consiste tut- 
ta la scienza del Blasone? 

R. Nella cognizione di sei cose riguardan- 
ti le'Anm. La prima è il campo, in cui le 
Armi sono collocate. La seconda le figure 
che le compongono, e che occupano questo 
campo. La terza la posizione di queste li^u-: 
re. La quarta la disposizione di esse. La quin- 
ta gli smalti, o i colori. E la sesta di orna- 
menti che accompagnano esteriormente 1« 
Armi. , * IO 
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D. Sapendo questo, si sa tulio il Blasone? 

R. Per saperlo fondatamente, convien sa- 
pere V origine , 1’ uso , ,e la pratica delle 
cose nominate presso le Aarie Nazioni. 

C A P I T a L O X. 

1 

ELEMENTI DELLA SFERA. 

Notizie Geometriche necessarie allo studio 
della SJera. 

^ D., Che cosa è il Punto ? 

R. È un segno della Quantità senza ve- 
runa parte, e però è indivisibile. 

^ D. Che cosci è una Li nea ? 

R. È una lunghezza senza larghezza ; e 
si chiama linea retta quella, che ha la più 
corta distanza da un punto all’ altro , co- 
me la retta AB ( Fig. i. ) 

' D.' Che cosa è la Linea perpendicolare? 

- ^ R. Quella che stando sopra un’altra, 
non pendè più dalPuna parte che dall’altra, 
come la Et' sopra, la retta CD ( Fig. a. ). ' 
Può chiamarsi ancora linea verticale , se 
corrisponde ad una linea, o hlo a piombo, 
che pende dall’ alto al basso per la sua 
gravità naturale. Allora la CD potrebbe 
dirsi linea orizzontale, giacendo nel piano 
sottoposto alla priina. 

D. Che cosa 1’ Angolo ? 
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R. Zj' Angolo generalraeute non è altro, 
che r ìncliDazione di due linee in punto. Si 
può dividere io angolo retto, ed in obliquo. 

angolo retto è quello fatto da una linea 
che cade perpendicolarmente sopra di un’al- 
tra ; cosi sono retti gli angoli CFE , EFD 
fatti dalla perpendicolare ,FF, la quale se si 
prolungasse dall’altra parte, come in H, for- 
merebbe gli altri due angoli retti CFH, HFD. 
D. E L’ angolo obliquo 7 
i\. Questo si divide in acuto, e in ottu- 
so. L’acuto è quello che è minore del ret- 
to , come r angolo EFG ; 1’ ottuso c mag- 
giore dei. retto , rfuale è l'angolo EFK 
latin dalie rette EF , ed FK. 

D. Che cosa è il Circolo 7 
R. E una figura piana terminala, da una 
sola linea curva, che si chiama circonferenza, 
o periferia, nei mezzo della quale è un pun- 
to che si chiama centro ( Fig. 5. ). Tutte 
le rette, che dal centro vanno alla circonfe- 
renza si chiamano raggi, come CA CE, ec. 
I). Qual’ è U Diametro ? 

R. Qualsiasi retta come AB, che termina 
alla circonferenza dail’uua e dalTallra parte, 
c passa pel ceutro. Lo spazio compreso tra 
il diametro e la inetà della eircou re lenza , 
si chiama semicircolo , o mezzo cerchio , 
come DA E. 

D. ('he intendete per circolo verticale, 
c f»rizzontale ? 



148 Compendio 

R. Per rireolo verticale. s’intende quello, 
ohe trovasi perpendicolare al piano sottopo- 
sto, o quello, la cui direzione corrisponde 
ad un filo a piombo ; e per orizzontale 
quello, che giacendo sul piano sottoposto, 
facesse angoli retti con verticale. 

D. Come un Circolo pub tagliare ad an- 
goli .retti j o obliqui un altro circolo? 

R. Quando i diametri di essi circoli si se- 
gnano perpendicolarmente, o obliquamente. 
Cosi se DE ( Fig. 3 . ) fosse un diatnetro 
di un circolo posto orizzontalmente, seghe- 
rebbe il circolo ADBE posto verticalmente 
iid angoli retti, essendo retti ACE, E('B ec. 
Se poi PG fosse il diametro di un altro cii- 
colo, questo segherebbe gli altri due obli- 
.quo mente. 

D. Dunque ciò dipende dalla maniera^ 
colla quale i diametri di essi circoli si se- 
gano fra loro ? 

R. Certamente, anzi rappresentandosi nel- 
lo studio della sfera varj circoli, che si se- 
gano fra loro, si accennano molte volte per 
mezzo de’loro diametri, dicendo per esem- 
pio , il circolo AB , il ch'colo FG ec. 

D. Che cosa è l' arco circolare , e la 
sua corda ? 

, R. L’arco circolare non è altro , che la 
porzione della circonferenza. La retta poi che 
taglia l’arco, diccsi corda. Cosi nel cerchio 
{ fg. ) nvoA, si dicono' archi le porzioni 
PHA , POA , «c. della circonferenza. 


/ 
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D. Quali sono i circoli concentrici, ed ec- 
centrici ? 

K. I primi sono quelli, che hanno il me- 
desimo centro •, i secondi sono quelli che 
r anno diverso. 

D. Quali sono i circoli jiaralleli ? - 

R. Sono quelli, i cui piani .lia uno uguali 
distanze tra loro in tutti i punti, di modo 
eh 0 se tali piani si prolungassero all’infini- 
to per tutte le direzioni, mai non s’ incon- 
trerebbero. 

D. Come si divide il circolo ? 

R. In .56o parti uguali, che diconsi gra- 
di ; ogni grado vien diviso in 60 minuti pri- 
mi; ciascuno minuto in 60 secondi; e cosi 
proseguendo in minuti terzi ec. la quale di- 
visione è preferibile alle altre, per le molte 
suddivisioni ond’ essa è capace. Questa di- ' 
visione del cerchio serve ancora per misu- 
rare gli angoli. 

D. Come serve per misurare gli angoli? 

R. Diviso il circolo AEBD ( Fig. 5. ) in 
36o gradi, siccome i suoi diametri segnan- 
, dosi perpendicolarmente formano quatti’») 
angoli retti al centro C, cosi la misura di • ' 
quattro retti saranno gradi 36o , ha niisu- , 
ra di due retti saranno gradi 180, cioè la 
semicirconferenza , la misura di un retto ^ 
gradi 90, cioè la quarta parte della circon- 
ferenza , che compie il quadrante ; onde 
un mezzo retto sarà di gradi 45.- 


» 
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D. Che cosa è la SJera ? 

R. È nnn palla, o globo rotondo, la ciù 
nìebà si dice emisfero, o mezza sfera, 'l’uiie 
le rette che dal centro vanno a terminare 
nella circonferenza dì essa, sono uguali fra 
loro. Tutti iv circuii che si possono de.scri- 
Verc sulla circonferenza di essa, e che han' 
no per centro il centro medesimo della sfe- 
ra , si dicono circoli massimi , e gli altri 
diconsi circoli ' minori , o paralleli, e soa 
tali rispetto a tjualche circolo massimo di 
essa. 1 massimi dividono sempre la sfera 
in due parti uguali ; i minori in parli di- 
suguali. 

D. Che cosa è passo geometrico ? 

R. E una misura che si stende cinque 
piedi reali di Parigi. 

9 
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Tavola delle miglia di Paesi ^div ersi ^ 
ridotta a passi geometrici. 

ì 

Nomi de’ paesi. Passi geometrici. 

j • • ! » , , 

Miglia cl’ Italia . \ loòo 

Kus.sie , . . . . . i; . i' . 760 

Inghilterra . . • . . . . ' . ja 5 o 

Scozia ed Irlanda . ■> 1 5 oo 

Polonia , . . , : 3 ooo 

Spagna . . . 1 . 1. 3428 

Germania 4000 

Svezia 5 ooo 

Danimarca 5 ooo 

Ungheria . t 6000 

Lega alitici di Francia i 5 oo 

Piccola lega di Francia aooo 

Lega mezzana di Francia . . 2600 

Lega grande di Francia .... Sono 
D. C/iÉ? cosa è 1 1 piede Parigino 7 
H. E una misura di dodici pollici , che 
corrisponde a soldi uudeci , e due, piccioli 
in circa del braccio Fiorentino del panno. 


I 
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' Delia SJera Armillare (i). 

D. Che cosa è la Sfera armillare ? 

R. E una macchina composta di più cir- 
coli, inventata per far conoscere i movimen- 
ti" degli astri, i limiti che terminano il loro 
còrso, e i loro rapporti alle parti della Terra. 

D. Perche, si chiama Armillare ? 

R. Questo nomo viene da Armilla, che 
significa anello , o braccialetto , perchè in 
effetto i cerchi della Sfera ne hanno quasi 
la forma. 

I * 

De' punti principati della Sfera. 

* J 

• D. Quali sono i punti principali della 
Sfera’} 

R. Il Settentrionale , il Polo Artico , c 
Boreale; il Mezzogiorno, o il Polo Antarti- 
co , o Australe; P Oriente, e l’Occidente, 
sono i quattro punti cardinali, che diconsi 
ancora Nord, Sud, Est, Ovvest. Questi pun- 
ti nel cielo sono per se noti a chiunque 
sa ove nasce , c tramonta il Sole. 

D. Ove sono i Poli ? 

R. Alle estremità di una retta, che si ap- 
pella asse della Sfera, il quale passa pel cen- 
ti) È necessario ayer sotto gli occhi nua di siffatte mac- 
chioette. 
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tro della medesima, c sopra di cui essa si 
agira. 

D. Perchè portano il nome di Artico , 
e di Antartico ? 

R. Essi corrispondono a’ Poli celesti , il 
primo de’ quali si nomina dalla Stella 

polare detta da’ Greci arctos, che significa 
Orsa; l’altro Antartico, cioè opposta all’Orsa. 

D. Come si chiamano i punti oerlicaiil 

R.'ll Zenit, c il Vadir. Generalmeote si 
dice Zenit quel punto, obesi può immagi- 
nare direttamente opposta alla nostra testa, 
qual sarebbe la direzione di un filo , cui 
fosse sospeso uu piombo, il qual filo se lo 
figuriamo prolungato da ambe le parti fino 
alla concavità del cielo , determinerà colla 
sua estremità superiore il nostro Zenit ce- 
leste, e colla inferiore jl nostro Nadir, cioè 
il punto direttamenle opposto al primo. 

D. Sono necessari questi punti ? 

R. Certamente. Gli Astronomi ne parla- 
no ad ogni tratto. 

D. Che cosa s’ intende quando si dice , 
che un astro , o il Sole è allo Zenit ? 

R. S’intende ebe quell’ astro , o il Sole 
sia nel più alto punto del Cielo , ovvero 
nella maggior distanza d eli’ Orizzonte , la 
quale è di 90 gradi. 

D. Quanto iie è lontano allora il Nadirl 

R. Esso è sempre lontano dallo Zenit 
gradi 180, ovvero un scmicircolo. 
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* * . * ■ * ' ’ « 
De' Circoli della Sfern. 

D. Quanti sono i circoli della Sjera ? 

R. Sei inassimi , e quali ro minori. 

D. Quali sono i massimi ? 

R. L’ Equatore, Jo Zodiaco, il Meridia- 
no, l’Orizzonte, e i due Colori, cioè quel- 
lo de’ Solstizi , e quello degli Equiuozj. 

' D.^ Quali sono i minori ? 

R. Il Tropico del Granchio , il Tropico 
del Capricorno , il Circolo polare Artico, 
il Circolo polare Antartico. 

D Questi dieci circoli qual corrispon- 
denza hanno col cielo ? 

R. Corrispondono a. dieci altri circoli , 
immaginati dagli Astronomi nella concavità 
del Cielo , affine di dividerlo con essi in 
varie parti, e di poter con ciò determinare 
i moti e le rivoluzioni degli astri. 

D. Qual uso ha /’ Equatore 7 

R. Siccome vedete che divide la Sfera in 
due parti uguali, così dovete fìguiarvi che 
1’ Equatore celeste divida pure il Mondo 
in due parti uguali. Quella che è verso il 
Polo Artico , si appella parte Settentriona- 
le ; r altra verso l’Antartico, Meridionale. 

D. Ha esso altri usil 

D. Mostra, come diremo altrove, gli equi- 
nozj. £ il termine della latitudine de’ luo- 
ghi poiché per latitudine di U}3 luogo altro 
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non s’'inleode , ^he la distanza di quei 
luogo dall' Equatore terrestre. E la misura 
del tempo , perché una sua rivoluzione i 
cioè gradi 5fio , Tanno le 24 ore del gior- 
no , i5 de’ suoi gradi un ora, e i5 miiìuli 
un minuto d’ ora. 

D. Che cosa e io Zodiaco V 

B. È un circolo massimo, che attraversa' 
obliquamente gli altri circoli , ed ha tanta 
larghezza nella Sfera , (juanta è necessaria 
per limitare il corso de’ Pianeti. 

J). Donde ha preso un tal nome ? ■ ' 

B. Dalle costellazioni che in esso sono 
espresse sotto la tigura di animali, ciascu- 
na delle quali si estende 3o gradi. 

D. Quali^'sonp queste Costellazioni ? 

B. Sono dodici, si chiamano Ariete, To- 
ro , Gemelli, Granchio , Leone , Vergine,’ 
Bilancia, Scorpione, Sagittario, Capricorno, 
Aquario , e Pesci. Le sei prime si dicono 
settentrionali, e le altro meridionali. I loro 
geroglifici nello stesso ordine sono i seguenti. 

Y « IX cTV 

D. Che cosa si deo& intendere allorché 
si dice y che il Sole è in Ariele , in To- 
ro , e in costellazione ? 

B. Non altro , se non che il corso, o il 
circolo che descrive il Sole nel dato tempo 
intorno alla terra^ paragonalo alle costellazio- 
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ni, sotto ]e quali esso pjissa, corrisponde a 
quella parte del cielo, ove sono 1’ Ariete , 
il Toro, o altra costellazione zodiacale. 

, D. Come parlate ora del Sole in molOy 
quando avete delio altrove ohe sia fisso , 
che si muove la terra ? 

R. Per la spiegazione di molti fenomeni 
non apporta variazione il figurarsi, sia il So- 
le, o la terra , che si muova. 11 servirsi 
piuttosto del moto del Sole, che della ter- 
ra, facilita P intelligenza di ciò che si deve 
spiegare, sembrando apparentemente che esso 
intorno alla terra immobile. Sostituite 
’ una aU’altro, se vi piace ; gli efl'etti, per 
riguardo a ciò che si tratta, saranno i me- 
desimi. 

, D. Perchè chiamate Ecclittica quella li' 
nea , che è in mezzo dello Zodiaco ? 

R. Perchè quando il Sole, la Terra, e la 
Luna si trovano nel piano di essa , allqra 
seguono le Ecclissi. 

D. Che uso ha V Ecclittica? 

R. Mostra il corso annuo del Sole , che 
giammai non si discosta da essa , percor- 
rendone ogni giorno un grado all’ incirca. 

D. Per qual ragione dite all’ incirca ? 

R. Perchè se ogni giorno percorresse un 
grado intero, percorrAbo tutta l’ Ecclittica 
in 36o giorni, mentre esso la percorre in 365 
giorni , 5 ore , e 3 quarti a un di presso 
col suo movimento da Occidente in Oriente.. 
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D. Che cosa è il Meridiano ? 

R. E un cerchio variabile, il quale passa 
pe’duc Poli del Mondo, e divide la sfera in 
due parli uguali. Si chiama Meridiano, per- 
chè allora quando il Sole arriva a qneslo cir- 
colo , tutti coloro che sono sotto di esso , 
hanno il Mezzogiorno. 

D. 1 ^ ere he lo e hi amate variabile, se nella 
^era è fisso ? 

R. E variabile primieramente, perchè non 
avendo tutti il Mezzogi(»rno alla medesima 
ora , non tutti hanno ilo stesso Meridiano. 
Secondariamente la volubilità della sfera 
intorno all’ A.sse fa lo stesso etìlèito , che 
farebbe se il Meridiano fosse mobile. 

J ). Q lui l Meridiano è fissalo come primaridì 
R. I popoli del Nord hanno collocato il 
primo Meridiano nellMsola di Teuarissa. I 
Erancesi a tempo di Luigi Xlll. lo fissarono 
nell’ isola detta del Ferro. Ma essendo facile 
('osa il rapportarsi a (jualsisia Meridiano per 
V esattezza delle misure , gli astronomi lo 
iàni'.o pas.sare per le città capitali, ove fan- 
no le loro osservazioni. Il Meridiano pari- 
gino è por la sua celebrità il più noto de- 
gli altri. 

D. Ditemi gli usi principali delM eridiano’ì 
R. Esso dimostra i luoghi della terra, ove 
il Sole si leva più presto, o più lardi. Fa 
conoscere perciò di quanto il mezzogiorno sia 
più presto in un luogo che in un altro; 'poi- 
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chè quel luogo che è più Orientale, anà il 
mezzogiorno più presto a ragion di un^ora 
per »5 gradi, 

I). Come si divide V Orizzonte'] 

R. In razionale o intelligibile, e in sensi- 
bile o visuale. 11 razionale è un gran circo- 
lo, che divide la terra in due parti uguali, 
il sensibile è quello, ohe termina la nostra 
vista, cioè quel vasto contorno di cielo, che 
ci apj)a l isce all’intorno in forma di circolo, 
allorciiè siamo in allo mare, o in un posto 
elevato. Nella sfera 1’ orizzonte è quel cir- 
colo , ,cbe posa ordinariamenta' su quattro 
sostegni, attaccati al piede della jnedesima. 

D. lielativamente agli usi della sfera 
^val Orizzonte, si adopra ? 

R. Il razionale, che ha diversi usi, come 
apparirà , quando parleremo delle posizioni 
della sfera. 

D. Perche il cìrcolo degli Equinozi e 
V altro de* solstizj si dicono coturi ? 

, R. Perchè, come vedete, tagliano l’ecclit- 
tica, uno ne’ segni dell’Ariete, e della Bi- 
lancia; faltro ue’segni' del Granchio, e del 
Capricorno, in cui, allorché si ritrova il So- 
le , accadono gli Equinozj , ed i Solstizj , 
per indicare, i quali sono destinati i coluri. 
D. Quali sono i due tropici 7 
R. Quei due piccioli cerchi paralleli all’e- 
quatoie , c lontani da esso per gradi a3 e 
mezzo. .Si clùamano tropici, perchè quan- 
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ilo il Sole arriva a questi cerchi , torna 
indietro , nè più si avanza verso i poli. ' 

D. R i due circoli polari ? 

R. Sono quei due piccioli cerchi paralleli 
all equatore, e. lonlaui da’ poli per gradi i3 
c mezzo , il primo de’quali cerchi si dice 
circolo polare Artico , c 1’ altro circolo po- 
lare Antartico. 

D. Che cosa è il circolo orario ? 

‘^R. E quel picciolo cerchio collocato at- 
torno al polo artico nella parte esteriore 
del Meridiano comune , diviso in 24 parti 
uguali , il quale serve a soddisfare diverse 
coriosilà geografiche. 

D. Che cosa sono quei due quadranti 
che parlano una figura ul foro termi nel* 

R. Il più grande porta la figura del Sole* 
il minore quella della i.una. Se questi si 
muovono o insieme, o separaiameute si 
vedranno le dette figure del Sole;, e della 
Luna passare sotto qualche punto delia ec- 
clittica per la loro situazione. 

O. hi quel picciol globo che è nel nzez- 
zo dell' asse ? 

R. Quello rappresenta la terra. 
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Applicazione de' circoli della sfera 
al globo terrestre (i). 

D. Ca figura della terra che rappresen- 
tasi con un globo , è veramente rotonda ? 
. ( U. Secondo le osservazioni più. recenti si 
è trovato, che la terra non è veramente ste- 
tica, ina schiacciata verso i poli, ed ele- 
vala verso 1’ equatore. 

D, JDa che si deduce^ che sia piuttosto 
rotonda che d' altra figura 7 

R. L’ombra della terra nelle ecclissi del- 
la luna apparisce sempre rotonda. 1 vascelli 
veduti da lungi in alto mare, spariscono gra- 
datamente , e si veggono discendere, e per- 
dersi a poco a poco per la curvatura della 
superficie delle acque. Le ombre del Sole, 
osservate nel giorno del Solstizio, si fanno 
più lunghe, quanto più ci avanziamo verso 
il Nord : il che prova , che 1’ osservatore 
situato verso il Nord, non è sul piano inede- 
.siino, che l’osservatore situato verso il Sud, 
poiché allora le ombre sarebbero eguali. Tut- 
to ciò dimostra la rotondità della terra. 

D Ma le alte montagne non le cagio- 
nano dette disu<iuaglianze ? 

R. Signorsì; ma queste non sono conside- 
rabili per rapporto alla intera superficie. 

(i) Un globo ìcrre^tre di qualche grandezza facilita l'in* 
tUiigeLza di quel che a traila 


I 


1 

f i^oogk 


Di 



Di tutte le Scienze. i6i 

D. Perchè ? 

R. La circonfereuza del globo terrestre è 
di circa 7200 leghe, ciascuna di 5 ooo passi 
geometrici, e le più alte montagne, che si 
ritrovano nell’America meridionale, non han- 
no che una lega e mezza di altezza perpen- 
dicolare. Dunque rispetto alla vastità della 
Superfìcie terrestre, inducono questa variazio- 
ne, che io un’arancia fanno quelle picciole 
prominenze, o punti, ond’ è variata la scorza. 

D. Si rappresenta in altri modi la su- 
perficie della terra ? 

R. Oltre a’ globi , o solidi rotondi ( che 
essendo del diametro di un braccio in circa; 
possono ben servire a dimostrarne le diverse 
parti ) , si dimostra ancora colle carte , o 
piani geografici rappresentanti come in una 
pittura quello , che i globi rappresentano, 
per così dire, in rilievo. 

D. Come si dividono le carte? 

R. In Mappamondi, o Planisferi, in Carte 
generali, e in particolari. I Mappainondi di 
mostrano quasi tutta la superficie terrestre in 
due .circoli, o metà tagliale dal primo Me- 
ridiano, delle quali l’equatore è il diametro. 
Le’ carta generali fanno vedere una regione 
in ristrettok Le particolari sono come pezzi 
staccati dalla superficie terrestre nelle quali 
vien descritto un paese, un territorio ec. 

D. Come si trovano sopra il globo i cir~' 
cali , de' quali è composta la sfera ? 
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R, Non avete che a rivolgere gli occhi so- 
pra un globo terrestre: Quel circolo massimo 
verticale diviso in 3 b'o gradi, il quale passa 
pe’due poli, ò il gran Meridiano, che suol 
essere di, oLloue, o.di.d’erro. Gli altri circo- 
li, o lipec -f che si (partano da’poli , e cir- 
condano pure il globo,! sono Meridiani se- 
condarj. L’altro circolo massimo graduato, 
e descritto nel Globo medesimo, che taglia 
ari angoli] retti il Meridiano, è, l’ equatore, 
che da’ marinari si chiama la linea, tutti gli 
altri cerchi egualmente distanti dall’ equa- 
tore , si chiamano paralelli. 

D. Tra questi paralelli quali sono i prin- 
cipali^? ' , 

, R. l due tropici, e i due circoli polari , 
che sogliono !cssere distinti dagli altri , o 
col colore , o in altra forma. i 

D. K lo Zodìaco qnaP èl 
R. È quello che taglia Tequatore obbli- 
quamente , e tocca i tropici ne’ due punti 
opposti ; ma nel globo vieti rappresentato 
dalla linea di mezzo chiamata ccclittica.. 

D. /y’ Orizzonte è forse quello che cib- 
^bracola tutto il globo ? ' ' ! ' . 

R. Signorsì, come nella sfera,; e divide il 
;globo, in due emisferi, uno superiore eil’al- 
(tro- inferiore. Sopra di esso sono ordinaria 
mente segnati i mesi dcH’anno, i giorni, -o 
i segni dello Zodiaco con i loro gradi, • e i 
venti più eogniti, fra i quali i principali so- 
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no i quattro, che prendono il nome da’quat- 
tro punti principali donde essi spirano, e so- 
no detti parimente Levante , Ponente^ Set“ 
tentrione , e Mezzodì. 

D. Nelle carte geografiche regolari ^ che 
cosa significano quelle linee tirate dall’al- 
to al basso y e le altre da sinistra a drittat 
R. Queste come vedete, dividono le car- 
te in diversi' quadrati, che restringon a mi- 
sura, che si vanno avvicinando ai due poli 
opposti Artico, ed Antartico. Le prime si di- 
cono meridiani , le seconde paralelli: rap- 
presentano le prime i meridiani secondar]; o 
paralelli al primo meridiano; e le seconde 
non sono che lince paralclle all’equatore. Nel 
che dovete osservare, che la distanza di un 
meridiano dall’altro, fa ciò che si chiama 
longitudine , e la distanza di un paralello 
dall’ altro fa la latitudine; le quali distan- 
ze saranno di tanti gradi, quanti'si con- 
terranno nella graduazione espressa all’eslre- 

inità di dette lince. 

> . • 

Delle diverse posizioni della sfera 
e del globo. 

D. Quante sono le posizioni della sjera'l 
R. Tre , cioè , retta , obbliqua, e para- 
lella. La sfera retta è quando l’ecjuatpre ta- 
glia 1’ orizzonte atl angoli retti; I’ obliqua, 
quando lo taglia obbliqnamcnte, la puralella, 
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quamente , la paralella , quandc» Tequalore 
è paralello all’ orizzonte. 

D. Gli abitatori delta terra hanno far- 
ne queste diverse posc:>toni ? 

R. Signorsì. Quelli che abitano al mezzo 
tli essa , cioè gli abitatori doli’ Equatore , 
hanno la sfera retta; tutti (juelli che som> 
tra l’equatore ed i poli; hanno l’obbliqna; 
e gli abitatori del polo , se vi sono hanno 
la paralella., 

D. Cosa ne risentono perciò ? 

R. Diversa lunghezza di giorni, e di not- 
te , diversa temperie di aria , ec. 

D. Come si spiega ciò ? 

R. Per ben comprenderlo, bisogna imina- 
.ginarsi il corso del Sole, cioè i suoi movi- 
^neuti diurno ed annuo; immaginatevi, che 
col suo movimento diurno di 24 ore intorno 
alla terra, esso percorra o l’equatore, o qual- 
che circolo paralello all’equatore. Tutti que- 
sti circoli che il Sole descrive in ciascun gior- 
no, saranno tagliati dall’orizzonte, o in par- 
tì uguali, o in disuguali, fuori che l’equa- 
tore, la -cui metà resta sempre fil.di sopra, 
e l’altra al di sotto dell’ orizzonte. L’altro 
molo è quello , eh’ esso fa tra i due tro- 
pici, percorrendo in ogni giorno una parte 
dell’ cedili ica. 

_ D. Dunque il Sole non si allontanerà 
più dulhequafore , die per la ilisici/iza 
del Tropico ? 



Di tutte le Scienze. i65 
R. CertamenUv l Tropici sono i Icrmioi 
tiel suo allonlaiuunetiU) dall’ equatore,' o 
perciò il Sole non si discosta dall’ equato- 
re più di gradi 20 c jnezzo , • impiegando 
Ire mesi a passare- dall’ equatore sino al 
Tropico del Granchio, e ti’o mesi a ritor- 
jiare sull’ equatore medesimo. Inconseguen- 
za esso sla sei mesi nel nostro emisfero 
settentrionale, e sei nell’australe. 

' 1). t laute si. 'cambiano questi due fnoti'ì 
•R. Il concor.so di questi due moviinelili 
del Sf)Ie , diurno, ed annuo, non mai fu 
espresso col volgare esempio di Una mosca*, 
posta sull’ orlo di una ruota di un argano 
messo in moto. « La ruota ha un moviincu- 
lo , la mosca un altro, ma ({uello della mo- 
sca a prima giunta non cade sotto lo sguar- 
do poiché la veggiamo trasportala coinè la 
ruota. Ma se frattanto la mosfà, andando 
per un verso contrario a (juello d«'lla l uola, 

f lasserà obbliquaiuenlc da un’ eslremil.à al- 
’ altra, benché essasi vegga descrivere sem- 
pre de’ circoli paralelli a lutfe due l’ estre- 
mità , pure la vedremo arrivare nel mezzo 
della ruota, ed ecco appunto il Sole nell’ e- 
quatore; ora arrivare all’ una, ed ora all’al- 
tra estremità, ed eeco il Sole ne’ 'Tropici, 

J). Carne si distinguon questi due nioai- 
nienti del Sole ? 

R. Il primo, cioè il giornaliero, si dice 
il comune j che è quello che fa il So- 
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le in 34 orC; facendo una rivoluzione intór- 
no a noi da Levante a l’oncnle ; il qual mo- 
to sembra comune a tutto il Cielo ed alle 
stelle, che si veggono cosi nascere c tramon- 
tare. L'altro si chiama movimento proprio del 
^ Sole, col quale in senso contrario, cioè da 
occidente in oriente obbliquarnente si avanza 
sopra i gradi deirecclittica, peniorrcndone 

a uasi uno ogni giorno.È facile a corapren- 
ere la ragioi e^per cui il Sole percorre sem- 
pre una parte deirecclittica, a qualunque di- 
stanza si trovi deU'equatore, mentre taglian- 
do essa l’equatore obbliquarnente, e tpeeau- 
jdo i Tropici ne'due punti opposti, viene a 
trovarsene tutti i paralelli che il Sole descri- 
ve tra il medesimo, e i Tropici. E siccome 
l’angolo che essa fa coll’equatore e di gra- 
di a5 e mezzo, perciò l’arco, o la distanza 
compresa tna l’equatore e rccclittica ne’pun- 
ti ove tocca i tropici, è ciò che dicesi ob- 
bliquila dell* eccliUica. La' differenza delle 
sfegioni , il calore dell’ estate , ed il rigor 
dell’ inverno ; come pure la lunghezza o 
brevità de’ giorni e delle notti, dipendono 
da questo moto pròprio Solare, secondo le 
posizioni degli abitatori sul globo terra queo. 

Ideila sfera retta. 

D. Che succede agli abitatori deW e quatorel 
R. Nella sfera retta, quale è (yi^lla itigli 


•H 
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abitanti dcll’cqiiiilorc, come è a Quinto iiel- 
l’Ainorica meridionale, l’equatore ( fig. 4 ) 
EV è perpeiidicore all’orizzonte HO, i due 
poli sono sempre nell’orizzonte-, c tutti i pa- 
ralelli all’equatore, come PA, sono tagliati 
dall’orizzont«j in due parti uguali. ; e per- 
ciò i giorni sono sempre uguali tra loro , 
ed uguali alle notti per tutto 1’ anno; poi- 
ché il Sole sta tanto sotto P orizzonte di ^ 
questi popoli , quanto sta sopra. 

D. Che variazione apporta t avvicinarsi ^o 
V allontanarsi che Ja il Sole dall’ equatore!. 

R. Nessuno, rispetto al giorno, che sem- 
pre è. uguale alla notte ; ma siccome due 
volte l’anno passa per l’equatore nel quale 
'quei popoli l’anno al loro zenit, si può 
concludere , che hanno due estati ,. e due 
primavere; essendo inutile parlar d’inverno 
in paesi, ove il Sole tramonda- i suoi r..g- 
gi quasi sempre perpendicolari. 

D . Il caldo è J or se da per tulio insop- 
portabile! , . , - . V 

R. Signornò certamente. .11 caldo che è 
grande sulle rive , e sù i fondi , 'si re nde 
assai temperato ne’ luoghi che s’ inn.ii..ano 
so])ra il livello del mare; in modo tale che 
nelle più alte montagne il freddo sì rènde 
insopportabile , e la neve continua. - ^ 
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Della sfera obliqua. 

• '-X • , • 

D. Che succede nella sfera obliqua' 7 » 
R. La sfera obbliqua ha luogo per tutta, 
dove gli abitatori sono situali fra l’equatore, 
ed i poli. Questi o si prendano nell’ emisfe*- 
ro settentrionale, o nel meridionale,, hanno 
^ un polo elevato sull’ orizzonte , « l’ equato»- 
▼ re situato obliquamente per rapporto alK o* 
rizzoute medesimo ; e perciò anno sempre 
i giorni, c le notti disuguali, fuori che 
ne’ due equinozj , cioè il dì ai di marzo , 
e il di ai di settembre , giorni ne’ quali 
il Sole percorre l’equatore, 

D. Che cosa significa avere un polo eleo aldi 
R. Significa che la stella polare , la quale 
rappresenta esso polo, e qualche altezza so- 
pra 1’ Orizzonte , ed è perciò visibile , men- 
tre le stelle del polo opposto , rimanendo 
sotto 1’ Orizzonte , lo rendono invisibile. 

D. QuaV è dunque il Polo a noi visibile? 

• R. Il Polo Artico , o Settentrionale, co- 
me lo è a tutti gli Europei. 

• D. Da che nasce il crescere ^ e lo sce- 
mare de' giorni nel corso dell' anno ? . 

Ri Dal detto moto progressivo’ del Sole 
sull’ecclittica, col quale esso descrive, come 
si è detto , o l’ equatore , o i circoli paralel- 
li all’ equatore. E siccome questi paralelli 
quanto più sono vicini al polo, per gli ahi- 
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fatori della sfera obliqua , tanlo è più gran- 
de' la porzione , o l’arco di essi cbe resta siil- 
1’ orizzonte, dell’altra porzione che resta di 
sotto , così il Sole quanto più si accosta al 
Tropico, tanto più Innganicute dimora sopra 
l’orizzonte di colui che gli sta al di sotto, o 
quando più se ne discosta, tanto inca dimo- 
ra syll’ orizzonte. Stando adunque il Solp'sci 
mesi in un emisfero, c sei nell’ altro, s^rà ^ 
varia la lunghezza de’ giorni e delle notti, 
secondo il suo allontanamento, o avvicina- 
mento a’ punti del nostro emisfero. 

D. Spi egatenii questo con unxi figura ,? 

R. Sia ( fig. 6 ) un circolo HPKKM 
HRGQ, il quale rappresenti la circonferen- 
za del meridiano P, il polo settentrionale • 

R il polo meridionale, e PR l’asse del Mon- 
do; la linea EQ rappresenterà il diametro 
dell’ equatore, la linea KL il Tropico del 
Granchio', la MG quello del Capricorno', 
la retta ST il circolo polare Artico, la ISG 
l’Antartico, e le due lince punteggiate sìauf) 
paralelle all’equatore. La retta HH ra'p- 
preseùti 1’ orizzonte; Dalla ispezione della 
figura è manifesto , che gli archi diurni , 
o superiori alPorizzonte de’'paralelli all’ c- 
quatore sono tanto più grandi de’loro archi 
notturni , quanto più si avV^icinano a! po- 
lo elevato P settentrionale. 

D. Perchè li chiamate archi diurni , e 
notturni ? 
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R. Archi diurni, perchè sono quella por- 
zione de’paralelli che il Sole descrive sopra 
r orizzonte , producendoci il giorno, archi 
nocturni, perchè sono la porzione de’detti 
paralelli, cne il Sole percorre sotto l’orizzon- 
te, onde abbiamo la notte. Chiama poi col 
solo nome di paraletli que’cii coli, che sono 
tali relativamente all’ equatore. 

D. Seguitate la vostra spiegazione! 

R. Per esempio il paralello, il cui diame- 
tro KL ha la sua parte diurna KY molto 
più grande per rapporto alla sua parte not- 
turna YL, che il paralello a d, le porzioni 
del quale sono a c, e d\ c così tutti i pa- 
ralelli all’equatore, che potete immaginarvi 
tra lo stesso equatore EQ, ed il tropico KL, 
quanto più saranno vicini al tropico stesso 
vèrso il polo elevato, tanto maggiore avran- 
no quell’arco, che il Solo descrive sopra l’O- 
rizzonte, di modo che l’arco diurno del tro- 
pico medesimo sarà il massimo di tutti; l’ar- 
co del paralello ad esso prossimo è maggior 
di quello che è più lontano; e così di se- 
guito lino all’equatore, dove l’arco diurno 
EC eguaglia il notturno CQ. Indi passando 
dall’ equatore verso il polo meridionale R, 
gli archi diurni vanno sempre scemando 
come e f , che c più piccolo del notturno 
/ A , di maniera che il minimo di questi 
archi diurni sarà MD , porzione del Tro- 
pico meridionale. 
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D. Che ne deducete da ciò ? 

R. Ne’ paesi sellenlrionali, come 1 ’ Enro- 

f a, pc’quali il polo settentrionale B è sopra 
brrizzoDte, il meridionale R è sotto, general- 
mente parlando, saranno i giorni più lun- 
ghi, allorché il Sole sarà nel nostro emisfe- 
ro, cioè ue’segni settentrionali Ariete, Toro, 
Gemelli, Granchio, Leone, e Vergine. Im- 
maginatevi il Sole nel Tropico del Granchio ' 
KL ( ciò segue nel giorno del solstizio esti- 
vo ), siccome la porzione diurna KY é la mas- 
sima, avremo in conseguenza il giorno più 
lungo dell’anno. Da questo passando il Sole 
verso l’equatore a descriver paralelli, l’arc<) 
diurno de’ quali si fa sempre più piccolo , 
seguentemente avverrà, che dopo il solstizio 
estivo scemeranno i giorni, e cresceranno le 
notti, fino che \1 Sole arrivi all’ equatore, 
il quale essendo per tutti gli orizzonti diviso 
in due parti uguali, sarà che il giorno sia 
uguale alla notte generalmente. Daircquatore 
passando il Sole nell’altro emisfero a descri- 
vere altri paralelli , le cui porzioni diurne 
sempre scemano per gli abitatori scticntrio- 
nali, come nel paralello e h , seguentemente 
ancora scenTeranno i giorni, c cresceranno le 
notti, in guisa che descrivendo il Sole il Tro- 
pico MG, la cui porzione diurna MI) è la 
minima rispetto a tutte le altre dc’paralclli 
prossimi all’equatore, avremo allora il solsh- 
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zio invornaìe , cioè il gioino più oorlo tlel- 
r anno. 

D. li né* paesi meridionali che succede? 

R. Ne’paesi incrkliotiali : (•(•ine TAfrica , 
e una parte deli^America meridionale, suc- 
cede lo stesso, come è facile a comprende- 
re, poiché hanno i giorni ])iù lunghi, quan- 
do il Sole si ritrova nel l(jro emisfero ne’sci 
segni meridionali, ed hanno tutto l’opposto 
di quello che abbiamo noi; dimodoché il no- 
stro più lungo giorno é il più breve pe’nic- 
desimi, c si, diminuiscono i giorni ad essi, 
quando crescono a noi: c cosi al oontrario- 
• D. E rispetlQ alle stagioni, essi le avran- 
no come i giorni,, per cosi dire, contrarie 
alte nostre ? 

R. Certamente. Prendete sul globo terre- 
stre due luoghi egualmente distanti dall’equa- 
tore,' il primo al settentrione, l’altro al mez- 
zogiorno, questi avranno le stagioni tutte op- 
poste. La primavera dell’ uno è. l’autunno 
dell’altro; e l’estate del primo fa l’inverno 
del secondo , perchè gli archi diurni dalla 
parte settentrionale sono uguali agli archi not- 
turni dalla parte meridionale, prendendo i 
medesimi giorni. In eflFetto prciKlcndo (fig .6 ) 
i due paralelli ad, eh ugualmente distanti 
dall’equatore, quando il Sole descrive il pa- 
ralello ad, 1 ’ aico diurno oc è uguale alla 
porzione Ja del paralello e h, che può dirsi 
per essi Pareo notturno: dunque la notte è 
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lunga ail essi quanto lo è il giorno a noi, 
e perciò avranno i giorni, e le stagioni op- 
poste. 

D. Due paesi situati alla medesima di- 
stanza dall’ equatore, e nello stesso emisfero y 
qual varietà avranno di gì or no, e di slagionil 

R. Avranno la medesima durata del gior- 
no e le stesse stagioni, qualunque sia la di- 
stanza che hanno fra loro, perché hanno la 
medesima altezza del polo. Così la Spagna, 
e il Giappone, Napoli, e Pechino, che sono 
alla stessa distanza dall’equatore dalla par- 
te del nord, benché fra loro sieno lontani da 
circa 2600 leghe, con tutto ciò hanno la stes- 
sa temperie di aria, le medesime stagioni, e 
la slessa durata di giorni nello stesso tempo. 

Della sfera paralella. 

D. Quali sono gli abitatori della sfera 
paralella ? 

R. Questa posizione ha luogo sulla terra in 
due soli punti, cioè ne’ poli. L’equatore in 
questa posizione serve di orizzonte, e il po- 
lo è nello zenit. Siccome il Sole sta sei me- 
si nell’emisfero settentrionale, e sei nel me- 
ridionale, cosi l’anno sarà ivi di un giorno, 
e di una notte, che dureranno sei mesi per 
ciascheduno. Sia P ( lig. ó ) il polo selleu- 
trionale , AB il tropico del Granchio : HO 
essendo Tequatore, è pur l’orizzonte a tali 
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al/itatnri. Così tutti i ('ircoli , che descrive 
il Sole daircquatoic al tropico del granchio, 
saranno sopra l’ori/zonlc, e perciò visibili, 
e lutli quei che descrive dall’equatore fino 
all’ altro tropico EF , saranno sotto l’oriz- 
zonte , e perciò invisibile. Onde se ne’due 
poli vi fossero abitatori, questi vedrebbero 
il Sole per sci mesi continui girare intorno 
alle loro leste senza mai tramontare, e per 
sei altri mesi dovrebbe loro essere occulte, 
stando sotto l’equatore neiropposto emisfero. 

D. ud ornili IO Jorse quesli poli una con- 
ti ima nolle di sei mesi ? 

I\. Computando il crepuscolo, e V aurora, 
cioè ([nella, luce che illumina la terra ([ual- 
che tempo dopoché il Sole è tramontato, e 
quella che comparisce prima che si levi ( che 
non durano meno di ho giorni per ciasche- 
duna ) , saranno rischiarati per quasi altri 
tre mesi, e mezzo. Onde la vera notte sa- 
rebbe di circa due mesi; anzi facendola Lu- 
na due volte il giro, che il Sole fa in un 
anno , ed essendo veduta da essi sull’oriz- 
zonte per. due mezzi mesi, sarebbe la notte 
presso di loro poco più lunga di un mese. 
Sap[)iamo in fatti dalle relazioni à^’Danest, 
,e di altri, che la situazione Ad Groenlandesi, 
e di un gran numero di Tartari si avvicina 
a quella che è propria degli abitatori polari, 

f 
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Delle zone , e delle ombre. 

D. Come si divide la terra per mezzo 
delle zone? ' 

R. Siccome i Tropici, e i due circoli po- 
lari dividono il cielo in cinque parti; cosi 
trasferiti i medesimi sopra la terra, la divi- 
deranno in cinque parti, o fasce circoli che 
si chiamano zone , le quali sono una tor- 
rida , due temperate , e due fredde. 

.D. Da che viene la denominazione di 
torrida , di temperate . , e di fredde ? 

R. Dalla differente temperatura dell’aria 
che in esse si respira. 

D. Dove è situata la torrida ? 

R. Fra i due Tropici KL, ed MG (fìg. 6) 
e perciò si estende gradi a 3 e mezzo dal- 
l’una, e dall’altra parte dell’equatore, i qua- 
li fanno restensione di 47 gradi, o di 11 yS 
leghe, computando a 5 leghe per grado. Com- 
prende essa tutti i paesi situati tra’due Ti’o- 
pici , ne’ quali si può avere il Sole allo 
zenit. Gli antichi l’ hanno creduta falsa- 
mente inabitabile pel caldo eccessivo. 

D. Quali sono le temperale ? 

' Ri Quelle che toccano la zona torride han- 
no il nome di temperato, perchè non sono 
soggette a calori, o a frctldi eccessivi, prin- 
cipalmente nel loro mezzo. Di queste due 
zone una è sellentriouale, qual’ è la noslia. 
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fra il Tropico del Granchio KT, od il cir- 
colo polare artico ST ; l’allra meridionale fra 
il Tropico del Capricorno MG, ed il cir- 
colo polare antartico NE\ Si stendono gra- 
di 45 di là dal iropicft., cioè 1076 leghe 
per ciascheduna. Comprendono quei paesi, 
che non hanno mai il sole al loro zenit. 

D. Donde cominciano le zone fredde,? 

11 . Le fredde ( che tali si chiamano pel 
fredde estremo , che 1’ allontanamento del 
Sole , e le notti di uno o più mesi vi ca- 
gionano ) cominciano da^ circoli polari si- 
no a’ poli ; una nell’ einisfcro settentriona- 
le , c r altra nel meridionale. Queste zone 
hanno la metà dello spazio della torrida ; 
cioè gradi a 3 e mezzo per ciascheduna ; 
ovvero leghe 687 c mezzo. . ; 

D. Sono uhi tate ? 

II. La zona fredda settentrionale è abi- 
tala ,• perchè la Lapponia , e la Siberia 
ne fanno una parte ; il resto è un vasto 
mare , che si estende sino polo. La zona 
fredda meridionale è incognita. 

D. Che jm. dite rispetto alle ombre ? 

K. Gli abitatori terrestri ricevono da’geo- 
grali diversi nomi, come Amfisciiy Ascii^ 
Jjlsteroscii, Periscii, l’felativameute all’axida- 
mcnlo dell’ombra, cagionata dalla opposizio- 
jie de’corpi opachi a’raggi del Sole, singo- 
larmente al mezzogiorno. Si dicono Anifispii 
quei, Ielle hanno l’ombra ora verso un pr)lo, 
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ed ora verso un altro, come gli abitatori del^ 
la torrida. ^4scìi sono quelli, che sono senr- 
z'oifibrà, come gli abitatori deirequalore, 6 
quelli tra l’eqnatwe, e i tropici, che sonq 
tali due giorui deiran^uo, perchè il Sole due 
volte pas'sa pél loro zenit-, e quelli jx»i che 
sono sotto i tropici, sono tali un giorno so- 
lo, che è qticllo del^solslizio. Gli Ì7erosc« 
sono gli abitatori delle zone temperate, i qua- 
li hanno a mezzodì )’oójbra che gira sempre 
verso una stessa parte , .degli uni verso il 
polo settentrionale, degli altri verso il mé- 
ridionalc, I Periscii sono gli abitatori delle 
fredde, presso i quali l’ombra gira attorno 
di essi per più giorni , o per più ,mesi, se- 
condo la lor distanza da’ poli. 

D, Qual* è (a cagione principale del ca- 
lore ne* diversi paesi delia terra ? 

R. Le principali cagioni possono dirsi la 
direzione de’ raggi solari, la qualità del suo- 
lo, e il livello del luogo ove si abita. Poi- 
ché i raggi solari hanno la loro inassirùa 
forza; quando sono perpendicolari; e perciò 
quando più ci avanziamo verso l’equatore, 
tanto* maggiore è il caldo che si prova ; è 
quanto più ci avanziamo Verso i poli, tan- 
to esso diviene minore , perchè i raggi del 
Sole divengono obliqui-. 

D. Come v* influisce ki qualità del suo- 
lo , e il livello del luogo ? • « . 

R. Il suolo areno.so fomenta il calore pili 
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che le fì?r«5le , le acquei;, e Je montagne, - 
Le coste eleirAfrica sono perciò caldissime.' 
Óiiito benché situato al mezzo della Tor-cp. 
nda,, goele di un'aria assai temperata, per 
essere al di sopra del livello del mare piu 
di 1400 pertiche. 

D. Ma non influisca molto più sul ca-^ 
ìore la vioinan%iii o la disUinza del Sofei 

R. Viufluiscono meno che le cagioni ad- 
dotte. Il Sole è mcn lontano dalla terra pel 
mese di dicembre, che di giugno ( essendo 
la differenza tlella distanza un milione di 
■ leghe iu circa ) , c con tutto qiò noi ab- 
biamo il rigido inverno ,.<piando il Solerò 
men luntano da noi. ‘ r 

Della longitudine e latitudine y e dd. climi. 

D. Che cosa è la longitqdinc ? . ; 

R. La longitudine . di jin luogo ò la . di- 
stanza., che p^assa dal primo, meridiano al 
meridiano di questo luogo. , 

- , D' D la latitudine ? 

-* R. È la distanza di ,un luogo dati’ equa- 
tore, la quale si dice latitudine settentriona- 
le y se il luogo settentrionale, 0 si appella 
.pieridionale, se è nell'emisfero meridionale, 
D. Su quali oircoli^si contano à gradi 
della longitudine , c-fUUa Jatiludina ? 

R. i primi sull’equatore, o sopra i para- 
l«lli all’equatoi’e, i. secondi sopra il meridia- 
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no. Perciò- sol globo terrestre questè misure 
si riportino su irequatore, e sul gran meridiano. 

D. E nelle carie geografiche ? 

R. Nelle carte gcograhcne esatte, le lon- 
gitudine s(»no notale in alto , e in bassQ 
della caria ; e le latitudini sulle parti drit- 
ta , e sinistra di chi guarda la carta. 

D. A che servono principalmente i gradi 
di latitudine , e di longituditie ? 

R. A ritrovare, o a determinare sul globo 
terrestre le città, o i luoghi principali, e le 
loro distanze. Per esempio, quando si dice, 
che la tale città , o il tal paese è posto a 
tanti gradi di latitudine, e a tanti di longi- 
tudine, sarà Tacile il ritrovarlo, contando i 
detti gradi, e ricercando ove si segano fra 
loro il paralello all’equatóre, e il paralello 
al meridiano, che passano per detto luogo. 
Per questo mezzo possono determinarsi, e 
distinguersi fra loro le città che portassero 
il medesimo nome; e può ritrovarsi ancora 
la giusta relazione della nostra geografia a 
quella degli autichn 

D. I paesi posti nelV equatore terrestre 
qual latitudine avranno^ 

R. Nessuna, perchè egli è il termine dei 
gradi di latitudine. L’equatore, per esempio, 
I passa nel mezzo dell’Alrica, negli stati poco 
k cogniti di Macoco, e di Monoemugi, traver- 
sa il mare degl’ Indi, le isole di Sumatra, 
e di Romeo, la vasta estensione del mar pa- 
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quindi passa a traverso den’Amcriea 
meridionale, poi dalla provincia di Quilo al 
Perù fino alr imboccatura del fiume delle 
Amaaoni. Quella parte di ouesli paesi , la 
quale precisamente sta nell equatore, non 
ha alcuna latitudine. ' 

D. Fin dove arrivano i gradi della la- 
titudine ? 

R. ]?ino a’ poli. Perciò non si può avere 
più di 90 gradi di latitudine, perchè tanto 
vi coire dalP equatore a’ poli. 

P. Perchè la latitudine si dice uguale 1 
alV altezza del polo ? 

R. Di questa verità molto importante ces^ 
sera il dubio, se si farà riflessione, che lo 
Oenii di qualsisia luogo è sempre lontano 90 
gradi dalP orizzonte , è che vi sono tanti 
gradi d^llo zenit fino al polo , quanti dal- 
y equatore fino all’ orizzonte. Tolti questi 
da una parXe 0 dall’. altra, i rimanenti re- 
stano, uguali , cioè la latitudine uguaglia 
Pejiavaziooe e l’altezza del polo sull’orizzonte. 

Della longitudine in mare. 

' * • « 

j • D. Che ;signijìca il ritrovare la longitu- 
dine in .mare ? 

, Non altro che il sapere quanto il me- 
ridiano di un luogo ^ia. lontano da ‘un altro, 
o veramente quanto convcilga far, di viaggio 
per giungere da uj luogo ad un’altro. Qua- 
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sta è una delle cose più necessario, e più 
difficili nella geografia. 

D.Qual può essere il metodo per saper cibi 
R. Quello di determinare la differenza del 
tempo fra due punti, o luoghi sopra il glo- 
bo terrestre. Notate la differenza!! del tem- 
po , che ridotta in gradi, e questi in mi- 
glia , si ha la longitudine. ' 

D. Spiegatemi priniiercunente, come può 
ridursi il tempo in gradi j. e in nugUa '^ ' 
H. Siccome il Sole impiega 24 oro a fare 
il giro del globo terrestre, ed un’ord^ òv- 
vero 60 minuti a far i 5 gradi, perciò 60 
minuti corrispondendo a i 5 gradi, 3 minu- 
ti corrisponderanno a un grado , 2 minuti a 
un mezzo grado, c un minuto alla quarta 
parte di un grado , c cosi di , seguito. Per 
questo è facilissimo ridurre il tempo in gra- 
di. .Se i gradi si'moUiplicauo pe^ 60 avremo 
le miglia, se si suppone che ogni grado cor-* 
risponda a 60 miglia geografiche italiane. 

D. Dunque , la di jfìctdth consìsterà nel 
•potere avere questa differenza di' iemjìo 
dei un luogo all' altro ? ■ ’ . ' i 

R. Certamente. Un esempio vi- tedierà ogni 
dubbio. Sia una ecclissi della Luuafj la-qua-» 
le si osservi a .Parigi, ed alla Martiniccai Si 
noti esattamente il tempo, in cui si comin-p 
eia a vederne il principo -nei du^ .detti duo- 
giri. Se è mezza notte alla Martinid 5 a> 'quaii>- 
do l’eeelissi prjBcipiay* ed. al'.eontràrio'sona 

■'li ,\rK\. ‘ fV t| 
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4 ore, e iS^iuiuuli del mattino a Parigi v 
aiamo sicuri, che dal meridiano di Parigi al 
meridiano della Martinicca vi corrono ore 
4 minuti '.3. Ridotte ore 4 e minuti i3 in 

S radi, avremo gradi 63 , e minuti .i5..Ri"' 
otti i gradi,' ed i minati in miglia, avre" 
mo 3796 miglia di longitudine, o differen-' 
za di tempo tra la Martinicca , e’ Parigi. 

> B. Qual sarebbe adunque la lunghezza 
del viaggioy che si /arebòe da JParigi alla 
Martiniccal? >■■■• n 

-R., Quella di 3796 miglia. In fatti se alla 
Martinicca il mezzogiorno fosse più tardi un 
ora che a Parigi , saremmo sicuri > che la 
Martinicca fosse lontana da' Parigi i5 gradi; 
ovvero 900 miglia verso ponente; ma come 
è più tardi che a Parigi di 4 ore e i3 mi- 
Buti, come si è detto perciò la Martinicca 
distante da Parigi gradi 65 e minati i3l , 
ovvero 3796 miglia verso ponente. 

D. Quali altri metodi sono stati toltati? 

. . R, Siccome le osservazioni delle fedissi, o 
d’altre apparenze celesti per la loro rarità; e 
per molte altre cagioni non possono sempre 
servire a ciò poiché un errore di due soli 
minuti nel tempo, ne produce un altro di 
trenta miglia nella longitudine ( mentre due' 

' minuti corrispondono a un mezzo grado, o 
treBlB^MMglia') ,. cosi molti si sono applicati 
a trovaÀ qualche macchina sicura per .mi- 
surare^ il teiqpo; giacché P orologio a peh- 
. dolo non à applicabile in mare. 
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D. Se ogni luogo che è distante t5 gradi 
\}erso levante, ha il mezzogiorno più presto 
un'ora, ohe accaderebbe ad un viaggiatore, 
che si avanzasse i5 gradi verso levante^ 
R.Utì viaggiatore che si avanzasse da Firen- 
, ze verso l'oriente, per la distanza di i5 gra- 
^ di , conterebbe alla fine di questo viaggio^ 
un’ ora più che a Firenze, perchè andando 
j all'incontro del Sole, che gira ciascun glor- 
j ^ no dall’oriente all'occidente, lo vedrebbe un 
I ora più presto che a Firenze, e continuando 
ad avanzarne viE^so l'oriente di i5 in i5 gra- 
di, guadagnerebbe sempre un’ora: e facen- 
; do cosi il giro intero della terra, ritornando 
a Firenze, avrebbe guadagnato 24 ore , c 
conterebbe un giorno di più che a Firenze, 
essendo giù al hinidì, quando noi saremmo 
alla domenica. Accaderebbe il contrario ad 
' un’ altro , che viaggiasse per la parte op- 
posta , cioè vèrso 1' occidente, 

■ . . . '.ME- 

De' Climi. 

%. ' •- V. 

D. Che cosa sono i climi 1 
R. Il clima è uno spazio della terra com- 
preso fra due paralelli, alk» fino del quale 
i giorni sono^più lunghi di una mezza ora, 
o di un mese che al princìpio, 

D. Quanti climi di ore si coniano 3 'e 
quanti di mese ? 

R. E agevol cosa il comprenderlo, se si 
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faecia aUeuioo«, cbe i giorai più lunghi éoa 
essendo ohe di ore i a «otto l’equatoie, e di 
ore t 4 sotto i circoli polari, la differenza che 
passa da’più lunghi giorni sotto l’equatore, 
a’ più lunghi giorai sotto i polari, e di 94 
mezze ore, che formano 94 climi; divìdesi 
perciò da’paralelli in 34 porzioni io spazio 
che è fra I’ equatore y e i circoli polari, 

D. Perchè sono sei i climi del mese l 
■MR."Perchè a’ circoli polari il più lungo 
giorno è di a4 ore, ed ai poli è di 6 me- 
si y perciò lo spazio eh’ è Ire questi circoU, 
ed i poli, si 4i^ide in 6 porzioni da’parà,- 
lelli , acciocché i giorni sieno più lunghi, di 
un mese alla fine di ciascun clima, o delle 
6 divisioni forniate da’ paralelli medesimi. ^ 
D. Fanno molto uso i moderni astrono^ 
ini di questi climi? > -j ,ri« •• céfft 
R. ISon ne fanuo, alcuni. Sé ne parla 
conformarsi all’ uso degli autichiy e per ser- 
vire alla intelligenza de’ loro libri. - ; > 

Delie differenti operaxioni che si 
janao sul Globo. 

D. Come si rettìfica il Globo ? 

R. 11 rettificare il r globo altro -non signifi- 
ca , che situarlo secondo 1’ orizzonte di un 
dato luogo. Per far ciò, bisogna elevare il 
polo artico, se il dato luogo è jqtell’ emisfero 
setteutrionale, ed elevare il polo antartico. 
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se il dato luogo è nell’emisfero meridionalei 
Quindi devcsi trovare la latitudine di detto 
luogo, ed innalzare il polo di tanti gradi y 
«li quanti è la latitudine ritrovata , e poi 
collocare la città, o luogo suddetto sotto il 
meridiano comune. Rettificato cosi il globo, 
si soddisfa facilmente a molte domande, o 
curiosità geografiche , alcune delle quali 
sono le seguenti. 

D. Come può ritrovarsi sul Olobo la lati- 
tudine, e la longitudine di un dato luogol 
R. Ponente il dato luogo sotto il meridiano 
comune. Osservate qual numero di gradi 
«Icscritti nell’ equatore si trovi sotto il mo- 
desinio meridiaiio, e questo pel dato luogo 
sarà il numero da’gradi di longitudine. Os- 
servate poi il numero de’ gradi descritti sul 
meridiano fisso , fino al punto perpendico- 
lare al dato luogo , e questo sarà il nume-' 
ro de’ gradi della sua latitudine.* 

D. Se il dato luogo fosse Firenze ? ' ’ 
R. Si conterebbero gradi 4? e 47 minuti 
in circa di latitudine, o gradi* 28 c minuti 
36 di longitudine. La latitudine dirassi set- 
tentrionale per Firenze , o qualsisia altro 
luogo che sia nell’ emisfero settentrionale, 
siccome dirassi meridionale , se il dato 
luogo è nell’ emisfero meridionale. 

1). Come puh ridursi la lati tudine'in migliai 
R. Moltiplicando i gradi di latitudine pel 
numero delie miglia,- o delle leghe, alle qua- 
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Ji 'cor«Ì 8 ^$w 4 G< !«ìi sr4^ dell! equatore. Per 
eseii^>io, «iji^poi)efl(To «he uti grado teiireatro* 
«orrtaponda a 6o jnigtia itaUane, ise >ai nioi-> 
tiplicano i gradi 4!? della longitudiner Fio* 
rcntina per 60 , faranno miglia s 58 t> , alle 
quali aggiungendo tniglia 47 pe’iniuuti, farà 
la latitudine Horentina .espressa in miglia 
geografiche italiane atiay, che > esprimereb- 
be la lunghezza del viaggio di chi cammi- 
nasse per la' direzione' di questo arco di 
ta^^diue sino ad incontrar V equatore. . 
t- vetniaggfo^ si ricavtxt dalla, co- 

pihkione d^'< gradi delladatitudinel 
- R. 'Uno, de,’ maggiori vantaggi consiste nél 
ridurre i detti gradi in tempo; poiché i detti 
gradi .così ridotti, dinotano quatnlo un luo- 
go è più orientale dell’altro il. che vale Io 
stesso che dire, che il sole nel dato" luogo si 
leva. tanto più.prestov Essendo, per es., ii 3 
gradi dii longitudine orientale tra Parigi, e 
Pekino, questi ridotti ad ore fanno 7 ore, ^ 
minuti 5 a. Perciò quando 'il sole si. leva a 
Parigi, sono più di ore sette ^he esso. ò le»^ 
vaio a Pekino; e per conseguenza il mezzo'^ 
giorno sarà tanto più presto a Pekino^^» 

, j D. Conyt ai trova ^)e in cho graJtì dello 
Zodiaco aia il sole in un giorno proposto! 

R. Sia iUdftto giorno il dì 18 di agosto. 
& cerei»»' qifèsto giorno suH’orizzonte; si tro- 
tta «che corrisponde al grado a 5 del leone 
nèhej^colo de’ segni; che ordinariamei^e>è 
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descritto sull’ orizzonte de’ globi. Si cerchi 
parimente questo stesso grado neH’ecclitti-j 
ca , c questo sarà il luogo del Sole il di i8 
di agosto. 

D. Conoscendo la latitudine di un paese ^ 
acme si ritrova in ciascun giorno dell’anno 
Cora del levare y e del tramontare del sole? 

R. Sia Parigi il dato luogo , la cui lati- 
^dine è di 49 gradi : si voglia trovar l’osa 
del nascere, e tramontar del Sole per di ai 
8Ì|^|gno. 1. Si alzi il polo 49 gradi. 2. Si 
grado della ecclittica corrispondente 
al dato giorno,- che sarà il primo grado del 
granchio. 3 . Si- prenda nel meridiano il gra- 
do trovato, e nel tempo stesso si metta sul 
inczzodi Pago del circolo orario; e ciò si fa^ 
perchè si deve sempre contare mezzogiorno 
a Parigi, quando il grado della ecclittica j 
ove si trova il Sole, cioè a dire il Sole me- 
desimo è nel meridiano. 4. Si girerà il glo- 
bo finche il primo grado del granchio stia 
aell orizzonte; si vedrà allora , che P ago 
orario è sulle ore 4 , che signilrca che il 
oole si leva allora a 4 ore. 

^4 che ora trarnonter'à ? 

R. Si girerà il globo parimente verso po- 
nente, finche il medesimo grado della ecclit- 
tica , ov’ è il Sole, arrivi sulPorizzonte, si 
vedrà che la lancetta del circolo orario, la 
quale ha girata eoi suo asse, è arrivata alle 
ore 8, il che farà conoscere, che il Sole in 
quel giorno deve tramontare a 8 ore. 
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ì 'D. Come ìù può. conoscèm Tom eh' è <4 
un paese , quando >è mezzodì in un. aUrdì\^ 
R. Si cerchi che ora sia à Vienna, qiian-» 
do è mezzodì a Parigi. Si inetta Parigi sottdr 
il meridiano comune, c Pago orario sul mez- 
zodì, qaindi si giri il globo verso l’oriente» 
finché Vienna arrivi sotto il meridiano cornai 
ne. L’ago, orario noterà un’ora dopo mezzo 
giorno. La ragione si è , che Vienna è più 
orientale di un’ora, ovvero di i5 gradi, ch'e 
non è Parigi. , Con questo metodo è, facile 
trovai'e , qual ora èia in tutte le parti della» 
terra, quando è un ora data in un luogo, 
facendo , cofoe si è detto , girare il globo 
verso P oriente , o verso P occidente , so« 
condo la situazione delle differenti città.' " 

, D. Come pub sapersi in quali punti dèi- 
to/i zzante nasca ^ e tramonti il Sole eia*- 
scun, giorno per un dato luogo 1 ^ 

ùmalzi il polo secondo la latitndine 
del dato luogo. Si cerchi in che grado deL 
Pccclittica sia il Sole nel giorno che si vuole. 
Questo grado si porti all’orizzonte di orien- 
te, e l’ago orario alle ore t®. Si giri il glo* 
bo, finché il detto grado della ecclittica giun- 
ga, alP orizi^ate di occidente ; ed il punto 
dclP orizzonte di oriente, nel quale è il Sole 
sulla cccli^jba< , e .quello dell’ orizzonte di ^ 
occidente salgono i due punti da assegoarsL 
Come si^ ritrovano gli- Antipodi, di 
un luogo ì , 
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R. Siccome si cbiainaùo antipodi due pac> 
sì della terra lontani diametralmente tra lo- 
ro, o per meglio dire collocati allo due estre- 
mità di una linea retta, che passasse pel cen- 
tro della terra ( la qual distanza è la più. 
grande che possa darsi tra due luoghi )j co- 
si per trovare gli antipodi di un dato luogo 
non dovete l'ar altro, che prender un luogo 
lontano dal primo gradi 180 tanto in longi- 
tudine, quanto in latitudine. Gli abitatori 
di questo luogo avranno i loro piedi diret- 
tamente opposti a quelli del luogo dato. 

G. Come possono gli uohiini abitar nei 
paesi diretlamenle opposti , di modo che 
i -loro piedi si riguardano ? 

R. Si è dubitato di ciò nel tempo della, 
più stupida ignoranza. Per rimaner persuaso di 
questa verità, non avete che a fare un’osser- 
vazione, Ogni corpo ( grande, o picciolo che 
sia ), se si solleva dalla superficie della terra 
a qualsivoglia altezza, e si lascia andar libera- 
mente, sempre ricade sulla terra medesima. 
La velocità colla quale egli cade è tanto più 
grande, quanto più si avvicina ad essa ter- 
ra. Che voi crediate, che esso cada pel suo 
peso o per la sua gi-avità, o pcivhò la terra 
medesima l’attragga verso di se, e lutto lo 
stesso ; dovete confessare, che tutti i corpi 
disceudononnerso la terra, c che quella forza 
che li fa discendere, benché ne ignoriamo la 
cagione, è una forza universale clie si inani- 
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festa (la per lutto. La nostra situazione sulla 
fiupcrticie terrestre ancor ce lo dimostra. I 
nostri piedi sono rivolti verso la medesima, 
e la testa è elevala verso il cielo, se qual- 
che sforzo, o movimento straniero ci toglie 
da ({uesla sii nazione, sempre ricadiamo nella 
medesima. Questa naturai tendenza che noi 
proviamo, è provala ancora dagli abitatori 
terrèstri, a noi direttamente opposti, cioè dai 
nostri antipodi- Imparate adunque lin da ora 
4|uesla verità, che trox^crete avverata nello 
studio della fìsica : Tutti i corpi tendono al 
centrò della terra, come -a impunto di riu- 
nionè , 0 a. un termine conuine , al quale 
si diriggono ; giacché ninno ce rC ha //« 
essi, che aia positivamente leggiero. 

. D. Come si ritrova la distanza di due 
luoghi nel globo tern^stre ? 

R. Parlando de’gradi di longitudine, e di 
latitudine, ne abbiamo accennato il modo. 
Per esempio volendosi viaggiare dall’isola di 
S. 'rommaso sino alle Molucche, si ricerchi 
suirequatorc una tahdistanza, ed essendo di 
gradi i5o, sarà di miglia italiano 7800, di 
lieghe Tedesche di i-b al grado , 1990. 

D.Se i luoghi, de* quali si cerca la distan- 
za, differì scono inlongitudine ein latitudine^ 
k. Si prende la distanza tra un luogo- e 
l’altro con un compasso:' si pjorta l’apertura 
dei compasso suircquatore*, .si vede a quan- 
"li gradi corrisponde p* e ridotti i gradi in 
■ lia, Avremo la distanza de’ dati luoghi. 
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, D. Se i due luoghi Josset-o distanti in 
modo, che non se ne potesse col compasso 
prendere la. distanza ? 

R. Allora si può tirare un filo da un Juo- 
go all’altro, e poi con una aperlura di com- 
passo di IO, o più gradi pi’csa sull’equatore, 
jnisurare la distanza avuta col medesimo 
filo, c ridurla in miglia^ o in leghe oc. 

D. D suite carte, ■^geografiche come si 
prendono le distanze 2 [ 

R. Il metodo usajogriato pc'l globo terrestre 
puAalle volte servire ancora per le carte. Le 
scale di, migliò, o di leghe che si veggono 
ordinariamente nelle medesime, risparmiano 
la riduzione de’gradi in miglie^ poiché o si 
riportano le distanze prese da un luogo al- 
1’ altro col compasso sopra dette scale , o 
con una- misura .presa sulle medesime si 
cercano le distanze. 

iì^ Xta . manierai che mi ■ aojete. insegnata 
di ricercar le disianze ira un luogo s l'al- 
tro , pud. dirsi esatta . 

R* £ quella che si usd ordiuariainente dai 
geogiafi. La misura del miglio geografico ita- 
liano può dirsi la' più cotnoda di tutte per 
la sua speditezza , e per J’ uso che già ne 
hanno latto mollissimi, MaSdovcèe.avvertire • 
che queste distanze cosi rid<ate non possónj 
dare 1 esatta -lunghezza del- viaggio, si per- 
che . un viaggiatore u marittimo, io tenvstre 
comuueniejitc va per senlicri cd obli- 
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fjiii, e si ancora -porcht; i gradi inedcslini a 
diverse' laliiudini non sona di grandezza Co- 
stante, cosicché è necessaria ama qualche ri- 
cluzione , la qual si dà da* geografi , e ciò 
jicrchè la figura della terra per 1 q moder- 
ne osservazioni non- è veramente sferica ; 
secondo che l’ahbiaino supposta, ma schiac- 
<‘iata verso i imli ^ «kV elevata verso l’equa- 
torc , corno alibiaim) detta; c questa cogni- 
zione rinchiude maggiori lumi di quelli , 
■<fe’ quali al presente siete capace. 

' 'Delle stelle fisso, e del sole, e di altre 
■ ‘il . tose relativo all* astronomia. 

.•i a ■ '' 

- Dt» Cào' cosa è ii globQ celeste ? 

R. Siccome il globo ‘ toiTostre è destinato 
•per rappresentare la figura della terra, cosi 
j 1 globo celeste rappresenta le costellazioni, 
e le posizioni ticgli astri , ed ha come la 
sfera un orizzoote, ed un meridiano: gira 
sopra il suo asse, c porta nella sua super,- 
licie le varie .costellazioni rappresentate e 
con figure 4i animali, o con ultra cosa im- 
maginata dagli astronomi nella disposizione 
delle stelle che «i veggooo iu ciclo. 

ai dicono stelle fisse ? 

. R. Si dicono stelle fisse quegli astri, che 
nei^oro movimenti conservano fra loi’o la 
^essa distanza, e che hanno una luce lor pro- 
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pria. Si riconoscono dagli astronomi per mez- 
zo delle loro diverse grandezze, avendole di- 
' verse grandezze , avendole divise -in sei clas- 
si, chiamando di prima grandezza le più gran- 
di, di seconda le minori , sino a quelle di 
sesta grandezza, che si chiamano ancora «e- 
btilose per essere di una luce assai fosca. 

D. Quante sono esse , e quanto distanti 
^dalla terra'? 

K. Sono 'infinite di numero ; e molte ne 
scopre anche la vista in una notte serena. Per 
giudicare della lor distanza, vi serva il sa- 
pere, che secondo il famoso astronomo Uge- 
nio, la stella fissa detta il can sirio è la piu 
luminosa, e la più/ vicina di tutte le stelle 
fìsse: con tutto ciò è lontana da noi più di 
settecento mila milioni di leghe ; la qual di- 
stanza è cotanto immensa , che una palla di 
cannone starebbe quasi settecento mila anni a 
giungere fino ad essa. Dovete pensare, che 
le altre sieno tanto più distanti , quanta è. 
maggiore la loro apparente picciolezza. Si con- 
siderano le stelle fisse come tanti Soli, si per 
la luce lor propria, si per la loro grandez- 
za. Dalla scoperta, e dal miglioramento del 
telescopio fino al presente, il numero delle 
stelle fisse è andato sempre crescendo. 

D. Che cosa è il telescopio? 

R. E un istroraento fornito di certi vetri, 
destinato a riguardare gli oggetti lontani, che 
ingrandisce notabilmente, c che fa comparire 
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D. Chi n’ è stato L' inventore ? 

R. Si racconta , che per mero accidente 
riuscisse a due occhialari di Midelburgo ncl- 
F isola Zelanda di formare il primo rozzo le- 
loscopio; ma il primo certamente il quale o 
lo costruì sul racconto fattogli di questa in- 
venzione, e ^inventò totalmente, e lo mise 
in uso pe’ corpi celesti, fu l’ immortai Gali- 
leo, astronomo del gran duca di Toscana, i 
che fece subito delle mirabili scoperte nel cielo. 

. D.- Scopri egli forse con essa la stella 
polare ? 

R. Signornò: questa era nota ancora agli 
antichi astronomi ; ed i viaggiatori Fcuicj se 
ne servirono per dirigere le loro navigazioni. 
Prima che questa stella fosse cognita, non si 
cimentarono gli uomini a lunghi viaggi per 
mare. ^ . 

D. Per qual ragiorw'ì 

R. Perchè non avendo un punto fisso nel 
cielo , onde regolare il loro viaggio, erano 
’ costretti ad andar costeggiando, per non ri- 
dursi a non sapere verso che parte andavano. 
L’invenzione della bussola assicurò poi i vian- 
danti in modo , che dopo di essa intraprese- j 
ro viaggi , e commerci difficilissimi, e giun- 
sero alia scoverta delle Indie Occidentali 
«d Orientali. 

D. Che cosa è la bussola ? 

11. Acciocché intendiate che cosa sia la 
bussola , couvien che sappiate che vi è una 
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pietra assai famosa, detta calamita^ che si 
trova nelle miniere del ferro , la quale ha la 
proprietà di tirare a se il ferro, e se si la- 
scia sospesa o nuotante sulP acqua, collocane 
dola sopra un sughero, volta sempre un dei 
suoi lati, e sempre lo stesso» verso il nord , 
cioè verso la parte ove è la stella polare. 
ferro ancora fregalo colla calamita acquista la' 
stessa proprietà, e'iasciàto libero si volta ver-; 
so il nord, ed attrae a se la calamita, e il> 
ferro medesimo. La èMSJo/a adunque non è 
altro che una macchinetta, nel mezzo della 
quale c bilangialo liberamcnte sopra una pun- 
ta immobile il giuslo.mczzo di un ago cala- 
mitalo. Intorno ad esso vi è descritto un 
cerchio, sul quale sono seguati i quat tro pun- 
ti cardiqali del mondo, secondo ia:divisione 
de’ quattro angoli retti. Tra un punto c l’al- 
tro sono altri segni de’ venti prij 5 cij)ali> es- 
sendo diviso tutto il cerchio in 5 lio gradi. 
Que .sta maccliinetla leggiermente sospesa, ser-^- 
ve di scorta ad un uayjglio, che ovunque 
volli la sua direzione 1 ’ ago calamitatogli 
addila sempre il nord, o la stella polare, e 
per mezzo de’ punti della figiu’a dr.seritta, 
gl’ insegna come debba diriggersi noi viaggio 
intrapreso. Conviene ancora che avvertiate, 
che l’ago calamitato, oltre alla sua direzione 
verso il nord, ha due movimenti: il primo 
diresi di declinazione, col quale si allontauji 
alcuni gradi dalla vera linea meridiana, i’al- 



ig^ Compendio 

iro d’ inclinazione ', col quale spiega rers» 
la terra la sua' punta ^itentrionale. 

-,' D. Jl chi si aUrihuìscc V invenzione della 
bKssola ? 

R. Questa invenzione è. molto contrastata 
dalle colte nazioni. I Francesi pretendono di 
ayer fatto uso per la navigazipue dell’ago ca- 
lamitato sin dal duodecimo secolo, Gl’ Inglesi 
pretendono, se non d’averla scoperta, alme- 
no di aver perfezionata la bussola. Gl’Italia- 
ni vogliono, che Flavio Gioja nel i3oa co- 
struisse in Amaliì la prima bussola. In som- 
ma dovete pensare tanto di questa, quanto 
delie altre celebri invenzioni, che ordinaria- 
mente non un solo, ma molli vi hanno avu- 
to parte, come nella invenzione dell’ orolo- 
gio , della stampa , del telescopio ec. 

D. Riguardo al telescopio^ quello di Ga- 
lileo è staio forse miglioralo ? 

R. Non solamente gli 'astronomi successivi 
l’hanno miglìortito, ma hanno trovato altre 
specie di tdescopj e di cannocchiali piti 
perfetti, co’ quali hanno molto avanzato lo 
studio dell’astronoinià. Perciò sono assai ce- 
lebri il cannocchiale Neutoniano, il Grego- 
riano, ed altri piu moderni, quale è quello 
di Dellond, di Short e più i celebri tele- 
.scopj di Hcrschel , costruiti in Londra. 

li. Fece il Galileo alcuna scoperta nel 
Siole cól suo telescopio ? 

R. Scopri nel Stde alcune macchie, dalla 
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rlroluzioire delle quali dedusse il moto del 
Sole intorno al suo asse, che è un moto rear 
le, col ({ùale gira intorno a se medesimo nel- 
lo spazio di circa a5 giorni e mezzo. 

D. jfe'/rt nolo agli antichi questo moto ? 
R. No certamente’, anzi se consultate ipiù 
antichi Egiziajii, essi neppure avevano giu- 
stamente delei’iuinata il tempo , nel quale 
il Soie compie il suo .giro nella ccclitlìca 
col suo movimento proprio. • • . . 

D. Da che lo deducete "ì ' , • 4 

R. Dall’ aver essi formato l’anno Solare 
prima di 36o giorni, e poi di 365, il qua- 
le anno si dice /’ anno, vago Egiziano. 

D. Perchè fu chiamato anno vago ? 

R. Perchè non avendo bisestili, ogni quat- 
tro anni venivano a saltare un giorno.La ra- 
gione è chiara : perchè essendo l’ anno vero, 
come sapete, di 365 giorni, e 6 ore in circa, 
se si lasciano queste 6 ore, come facevano 
gli Egiziani, ogni quattro anni si viene a la- 
sciare un giorno, e perciò retrocedere. Sic- 
come P anno costa di 365 giorni intieri, per 
saltare e retrocedere tutti questi giorni, vi 
volevano anni comuni .1460. Onde dopo un 
tal tempo Panno Egiziano avrebbe scorso tut- 
te le stagioni. 1 Greci, e gli Egiziani mede- 
simi ne fecero poi. delle correzioni, essendo 
troppo facile a saltare agli occhi un tale errore. 

i)..tQuando fu corretto /’ anno da Giulio 
Cesarei . • • 
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R. Egli 'lo coiTesse Eanno 4f) in circa pri- 
ma dell’ Era Cristiana, coll’ ajuto di Sosigeue 
( maicmatico Egiziano; cioè (issò l’anno civile 
di 365 giorni , e 5 ore in puiUo , e. dopo 
cjualiro anni aggiunse un giorno <di più, for- 
jnaudo 1’ anno bisestile. 

D. È veramente esatta questa correzione! 
R. Non può dirsi esatta; e perciò il Pon- 
tetice Gregorio Xlll. vii aggiunse un altra 
riforma. ^ » 

D. Qual riforma vi aggi unse GregorioXIII! 
R. Come il vero anno solare è di 365 
giorni, 5 ore e 49 minuti primi all’ incirca, 
perciò l’anno lissato da Giulio. Cesare di 565 
' giorni, e 6 ore supera 1’ anno giusto di di ca 
1 1 minuti. Questi undici minuti nello spazio 
di ii5 anni portano il. divario di un gior- 
no, e in 4 secoli quello di qua.si tre giorni. 
.Onde a tempo di Gregorio tXIlI l’equino- 
zio di primavera, che uell’anno del concilio 
Niccno cadde nel di 21 di marzo, veniva a 
celebrarsi al di 1 1 dello stesso mese. 

1). Come rimedio a questo errore ? 

R. Col consiglio di varj > matematici di 
quel tempo ordinò, che dopo il di 4 di ot- 
tobre i 582, nel quale anno fu fatta la rifor- 
ma, si togliessero 10 giorni dal mese, di mo- 
do che il di 5‘ di ottobre di quel tempo non 
più si dicesse il di 5 ma il di ■•.h di otto- 
bre: ed acciocché per l’avvenire l’equinozio 
di primavera non potesse allontanarsi dal di 
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SI di marzo, ordinò ebe gli anni continaas- 
sero ad esser bisestili di quattro in quattro 
anni ^ eccettuando gli anni 1700 , 1800, 

J900 , i quali volle che non fossero bise- 
stili, ma solamente 1’ anno 2000, e cosi di 
seguilo perpetuamente , di maniera che in 
ogni periodo di 400 anni , si faccia Iranno 
bisestile ogni quattro anni, eccettuandoisud- 
detti tre anni centesimi, o secolari. Questa 
fu la famosa rilorraa di Greg. XIII. 

il Pu accettata questa riforma ? 

R. A poco a poco fu accettata per tutti i 
paesi colti di Eui;opà. La Russia èilsolopae-' 
se, ove non si usa; e per conseguenza vi si 
contano ancora 1 1 giorni di m eno che negli 
altri paesi di Europa. 

D.Qual fu la principal cagione di questa 
riforma ? ' 

R. Oltre alla necessità di rimediare anche 
per l’uso civile al grave errore introdottone! 
computo de’ bisestili, la primiera cagione fa 
di adattarsi ad una decisione del concilio Ni- 
ceno intorno alla celebrazione della Pasqua. 

D. Che decise questo Concilio 2 
' Pv. Slabili r equinozio nel di a i di marzo, 
ed ordinò, che la festa di Pasqua si celebrasse 
la domenica dopo il dì 26 della Luna del 

{ )rimo mese, cioè di quella Luna, della qua- 
e il dì 14 accade o il giorno medesimo , o 
dopo il giorno dell’equinozio, 

D. Perchè mi avete parlato del Sale in 
occasione delle stalle fisse? 
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R. Perchè quantunque da’naoderni si parli' 
del moto diurno^ ed annuo del medesimo, 
e del molo che egli fa intorno al suo asse, 
pure si tiene, ohe esso sia fisso in mezzo ai 

J iianeti, che gli girano attorno, e che il so^ 
e molo intorno al suo asse sia il moto ve-. 

ro , e reale che gli appartiene. 

# 

De* sistemi planetari . 

D. Quanti sono i sistemi planetari più 
celebri ? * 

' R. Tre , insegnati in diversi tempi da’più 
famosi astronomi, cioè quello di Tolomeo, 
quello di Ticone Brahè, c il terzo di Nico- 
lò Copernico. - ^ 

D. Qual è quello di Tolomeo ? 

R. Tolomeo supponeva, che la terra fosse \ 
immobile, e che intorno- ad essa girassero la 
Luna, .Mercurio , Venere, il Sole, Màrte, 
Giove, e Saturno. Sopra di questi collocava* 
il firmamento , e due sfere cristalline. Le 
assurdirà di un tal sistema furono presto 
setmerte. 

D. Quale è quello’ di Ticone Brahè ? 

R. Nel sistema di Tioone Brahè la terra è 
posta nel centro, intorno ad essa gira la Lu- 
na, e ’l Sole, e intorno al Sole gli altri pia- 
neti, i quali tutti col Sole fanno le loro ri- 
voluzioni nello spazio di un anno, formando 
cosi il moto anouoj o la^ terra, che sccon- 
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do lui si rivolge nello spàzio di 24 ore iw- 
torno al suo asse da occidente in oriente , 
forma il moto diurno. 

D. Che siabid adunque dopo’ di questi 
Niccolò Copernico i 

R. Egli non fece altro, che rinnovare fan • 
tichissiiuo sistema di Pitagora, e di altrigre- 
ci astronomi, e lo corredò di tali osserva- 
zioni, che aggiunte a quelle de’ più famo- 
si filosofi moderni , lo' rendono il più veri- 
simile , e coerente alle leggi della natura. 
D. Quar è quesU> sistema ? > • 

R. Vedete la fig. 7; essa rappresenta* il 
sistema Copernicano, secondo il qi\gle il So- 
le, la cui grandezza è presso a un milione 
di volte maggiore di quella della terra , è 
posto nel centro della rivoluzione do’pianetà, 
che dai esso ricevono la luce , onde britìafiu), 
e gli girano attorno in qaesP ordine: Mercur 
rio , Venere, la Terra , la Luna , Marte 
Giove, e Saturno. Questii si dicono 
primarj ^ e quelli che girano intorno a que- 
sti , cioè i satelliti , secondarj. 

D. Che cosa è Mercurio? 

R. Una. picciola stella errante, che ravvol- 
te può vedersi, perchè per la sua vicinanza 
è immersa nella luce del Sole , intorno al- 
quale gira in 88, giorni in circa. • 

D. Che cosa è Venere i 
R. Questo brillante pianeta, che si rivol- 
ge come Mercurio intorno al Sole, ora.sic- 
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gue il Sole dopo il tramontare, e chiamasi 
espero, ora lo precede pi'irna del nascere, e 
dicesi fosforo^ qualche volta passa sopra il 
globo solare, ed allora pare una macchia del 
Sole mcdesiino. Le principali accademie di 
Europa sj)edirono i loro astronomi ad osser- 
varne gli ultimi passaggi, che accaddero il 
primo nel 1781 , e l’altro nel. jybq. Il suo 
periodo intorno al Sole è di quasi otto mesi. 

D. La terra in quanto tempo eira in- 
torno al Sole ? 

R. In 305 giorni , e quasi sei ore , cioè 
in quel tempo medesimo, nel quale abbiam 
detto, cl^e il Sole compisca il suo corso so- 
pra 1 ecclitlica, nell’ipotesi che la terra sia 
fissa. Gira poi intorno al suo asse in 34 ore. 
In questo sistema dovete immaginarvi, che 
faccia la terra ciocché abbiamo detto del Sole' 
rispettò al suo movimento annuo. Colla' rivo- 
luzione poi in 24 ore inturno a se stessa ci 
dà il giorno, e la notte. Intenderete, ciò age- 
volmente, se esporrete un globo alla Incedei 
' Sole , poiché allora una sola sua metà , a 
emisfero resta illuminata, e l’altro resta nel- , 
l’ombra ; ma se lo girate intorno al suo as- 
se, vedrete che tutte le parti della superficie 
terrestre descritte sopra di esso, passano suc- 
cessivamente nella luce, e nello stoaso tempa 
le parti opposte entrano nelle tenebre. Là 
Stessa cosa accade alla , terra. 

D. La Luna gira intorno alla terrai 
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’ R. Certamente. La sua distanza daHa terra 
è <li circa 58 o bg seinidiamptri terreslri.' 
Gira int(Jrno alla terra nello spazio di 27 
giorni e. 7 ore in circa, e'sul suo asse pre- 
cisamente nello ste.sso tempo, perchèsempre 
in capo ad un ugual tempo si vede la me- 
desima faccia, o sia lo stesso lato della Luna. 
D. Che cosa è' Mi arte "ì ' 

R. Marte è quel pianeta più picciolo della 
terra, la cui orbita esso circonda. Si preten- 
de che si rivolga intorno al suo asse io 24 
ore e mezza in circa, e che termini il suo 
periodo intorno al Sole in meno di due anni. 

' D. Che cosa e Giove ? 

R. Giove non solamente per la sua straor- 
dinaria grandezza, ma ancora per le Lune 
che si aggirano ^intorno ad esso, è il più mi- 
rabile tra’ pianeti. Si pretende che giri intor- 
no a se stesso in meno di ore io, e che comj 
pisca il suo periodo in quasi 12 anni. ' 
D.ì Quante sono le Lune di Giove 2 - ' 
R. Le lune , ó satelliti di Giove sono 
quattro ( fìg. 7 ) ; esse illuminano il corpo 
di Giove, non altrimenti che la Luna illu- 
mina la nostra terrn. Fauno le loro ecclissi, 
e le medesime apparenze ohe 'sono fatte dalla* 
Luna nel suo periodo. 

D. Chi fece questa scoperta! . 

R. L’iramoi*tal Galileo nel di 7 gennajo 
del 1610, e lo nominò stelle medìcee ; in 
grazia de’ principi di Toscana in quel tempo. 
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Dalla osservazione delle ecclissi di Gìers si 
è conchiuso , che il moto della luce non è 
momenianeo, ma si fa in tempo successivo. 

D. In qual maniera ? 

R. E stato osservato, che quando la terra 
nel suo periodo, o sia orbila si ritrova tia 
il Sole , e Giove , allora queste ecclissi si 
veggono succedere 7 in 8 minuti più presto; 
ma quando la terra trovasi di là dal Sole, 
accadono più tardi. La ragiqoe è evidente; 
poiché in quest’ ultimo caso la luce deve fa- 
re un cammino più grande che nel primo 
per giungere a noi, cioè lodeve fare tanto più 
grande, quanto è il diametro della orbita an- 
nuale della terra. Si calcola che la luce va- 
da cento cinquanta tre mila volte più pre- 
sto di una palla di cannone. 

D. Saturno è forse L’ ultimo pianeta 'di 
questo sistema ? 

R. Siguorsi. Esso ha intorno a sette lu- 
ne , o' satelliti ( fig. 7 ) , ed è circondato 
da una luce, che lo accerchia a guisa di un 
anello luminoso, e perciò si chiama 
di Saturno. Nel principio dell’anno i655 il 
famoso Ugenio scopri il maggiore de’satelliti 
di Saturno , che è il quarto. Quattro altri 
Satelliti furono scoperti dal Cassini con tele- 
.scopj straordinarj; e gli altri due da Herscfael. 
Si vuole , che compisca il suo periodo in- 
torno al Sole in anni 29 e giorni i55. 
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’ . Delle Comete: 

. . ' . ■ t 

- D. Che cosa mi dite delle Cometei 
R. .Le Comete son corpi celesti, che gira- 
no intorno al Sole, da cui ricevono la luce, 
e sono sostanze permanenti e solide, e non 
formate da vapori, o da altre cose passeggia- 
re , come una volta si è creduto. Alcune di 
esse si dicono crinite^ altre barbute^ ed al- 
tre codute, secondo la forma di una traccia 
di luce, che o le circonda a guisa di capel- 
li, e le precede a modo di barba, o le se- 
gue in forma di coda y le quali cose non 
debboD prendersi come un distintivo delle Co- 
mete, poiché alle volte ne son prive, cprae 
furono le due osservate dal Cassini, la prima 
nel i 665 , e 1 ’ altra nel 1682. Le Comete 
si muovotio io lontanissime regioni del cie- 
lo a traverso delle orbite di lutti i pianeti. 
Cou tutto ciò gli astrononii calcolano il lóro 
periodo, c -ne- predicono le apparizioni. 

D. Si avvicinano al Sole ? 

R. Alcune volte moltissimo. Quella 'che 
comparve nel 1680 nel di 18 di dicembre, ' 
era 166 volte più vicino al Sole , di quel 
che sia la terra. Secondo il Newton doveva 
allora esser più calda due mila volte del 
ferro infocato. Perciò essa aveva la più 
lunga coda che siasi veduta. , 

’D. Per qual ragione 1 
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B. Perchè , secondo Newton medesimo, 
la coda delle Comete nasce dall’ almo sfera 
propria di esse, e si forma da’ vapori " leg- 
gerissimi che s’ innalzano dalle medesime 
per la forza del calore. Or ritrovandosi que- 
ste nella maggior vicinanza al Sole, il cal- 
do è maggiore, ed in conseguenza più grande 
esser deve la .quantità <le’ vapori che- si 
sollevano da quelle , e che accesi dal Sole 
formano quella traccia di luce, che a guisa 
di roda portano dietro. 

. D. Abbiamo noi giusta cagion di timore 
nell’ apparenza di (jualche Cometa ? 

B. No certamente. Qualche secolo fa an- 
che gli astronomi ed-i teologi riguardavano 
le Comete come segni di grandi avventure. 
11. (festino de’Re, e degl’imperi, secondo es- 
si, all’apparire di segni si infausti, doveva 
inumar faccia: e cosi le Comete erano allora, 
cj sonoancora per quelli che diversamente non 
peqsano, l’origine delle più strane follie. Nqh 
vi è ragione, che possa persuaderci, ch’esse, 
r gli altri corpi celesti abbiano una reale in- 
fluenza sulle morali vicende di questa terra. 

11 Sole, quel globo immenso, composto di. 
una materia che si rassomiglia al fuoco più 
di. qualsivoglia altra cosa a noi nota, è quel- 
l^astro ammirabile che anima tutta la natu- 
ra, e che fisicamente influisce in tutti i cor- 
pi terrestri, come ognun, vede. Tra le in- 
fluenze fisiche che possono attribuirsi ad al- 
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COBO de pianeti, non è la più verisimije di 
quella del flusso, e riflusso del mare, che 
si attribuisce alla Luna , compagna della 
nostra terrà, e che si aggira inlurno ad es- 
sa m sì piccola disianza , in comparazione 
degli altri jDÌaneli, che sono si distami da noi, 
U. Quali sono le L volumi 

de pianeti , de' anali mi avete partalo ? 
n. 1 volumi de sette pj itnarj pianeti para- 
I gonati alla terra, secondo il sigmn- Di* la Lan- 
de nella prima edizione della sua astronomia 
sono come siegiie: Mercùrio la parte venti- 
quattresima della terra; Venere quattro pun- 
ti della medesima ; Marte la stessa parte * 

^ terrai 

Saturno 8b8 volte; il Sole i 2 i 742 o- la La 
Ila una parte qua rama no vesi ma della. terra. 

D. L,e distcuize. di questi pianeti dal So- 
le, e la yelQpità colle quali si muovono, 
sono Jorse^ grandissime ? , . * 

,R. Non sempre si trovano nelle medfesimé 
distanze dal Sole; poiché le loro orbite non 
sono circo an, ma bislunghe. Per darvi qual- 
che idea della distanza, in cui. si ritrovLo i 
più ontani, corae^ Giove, e Saturno, vi ser- 
va il sapere che Mercurio, comecché il più 
vicino al Sole, si ritrova nondimeno di di- 
stanza da esso di circa trentadue milioni di 
miglia Inglesi. Compie il suo periodo intol 
no al Sole in meno di 88 gmrni, con una 
velocita di quasi cento mila miglia in un’ora. 


/ I 
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flo8 ' * Coftipenditt 
■ D. Essendo le stelle, i pianeti, ed i corpi 
eetesli jospesi in cielo chi li ritiene aj^nchè 
non cadono sopra di noi -, come t corpi 
terrestri che cadono sopra la terra ? 

R. Per togliervi questo, dubbio, imprime- 
tevi nelPaniino questa idea sommamente fi- 
siea e semplice, e che rieoùoscerete vera in 
tutto Io studio della natura: I corpi non mu- 
tano luogo senza una cagione che gli obbli- 
ghi a , muoversi. I corpi celesti non sono 
sospesi , nè hanno bisogno di esserlo, per- 
chè non vi è una cagione che H rimuova 
4agli spazj , ne’ quali sono , dove fanno | 
le loro rivoluzioni , sapendo voi dunque 
che essi le fanno in un dato luogo, dovete 
giudieare che essi faranno sempre nel me- 
desimo. Tutto ciò che ha inclinazione a ca- 
dere , ha bisog.no di esser sospeso o soste- 
nuto. Le stelle son troppo lontane dalla terra 
nè hanno alcuna tendenza verso di essa. 1 
j^iaueti sono spinti da (ali forze nelle loro 
l'ivoluzioni, che i loro movimenti si. ritro- 
vano regolarissimi , e si accordano nella 
precisione de^ minuti secondi col calcolo, e 
colle predizioni che ne fanno gli: astronomi. 



% . 
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DeìP attrazione generale /e del 
' ' '’i'-' moto della terra i\ec^ ■ 

. / 1. ' '».'!)■ f 1 . . I ■ j . » r- I \ . ;V.- ì ' ' ‘ V ** 

' D^ Qual è dunque la' fòrza che riten- 
gono i pianeti nelle loro orbite ? 

R. Parlando degli antipodi io vi ho ac- 
cennato, che risiede nella materia terrestre 
un’attrazione, o gravità, o forza universale, 
là' quale ritiéne éd attrae a se i corpi, che 
la circondano. Questa forza di attrazione si 
estende fino alla sommità delle altemonta' 
gne, e sino alla più alta regione dell’aria; 
poiché di là velocissimamente cade la grandi- 
no , tostochè il freddo P ha formata. Pare 
adunque che questa forza di attrazione deb- 
ba estendersi ancora più lungi dalla terra, e 
di là dalle nuvole che la circondano. Infat.ti 
arriva sino alla Luna.* Essa si aggira, come 
sapete, intorno' alla terra,' ma non ad una 
gran dislanza,'felativamente'alle distanze de- 
gli altri corpi celesti. I corpi che girano in 
tondo; scappano tosto perda direziono di ima 
retta , se' non sono ritenuti in questo giro. 
La Luna fuggirebbe dal suo cerchio, se la 
terra non avesse una forza capace di ritener- 
la. Questa forza di attrazione, che esercita 
Interra verso la Luna, irmnaginatevi che^ ri- 
siede in tutt’i corpi celesti;?! pianeti prin- 
cipali girano' intorno al Sóle, é coniti la ter- 
ra ritiene la Ijiura'iiel suo ceichift intorno^'a 

' . . 14 ' ,• 
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flc medesima, cosi il Sole attrae e ritiene nel- 
le orbite loro i pianeti che gli giraim attor-' 
no , con tale legge per altro, che questa for- 
za attrattiva è tanto minore , quanto è mag- 
giore il quadrato del numero , che esprime 
la distanza. 

D. Spiegatemi, che cosa sia il quadrato 
di un numero , e come operi questa forza 
in varie distanze'} 

R. 11 quadrato di un minierò non è altro 
che il numero moltiplicato per se medesimo, 
Come il 4 è il quadrato di due, perchè due* 
via due fa 4: così sarà 56 il quadrato di sei, 
perchè 6 via 6 fa trentasei. Or venghiamo 
all’esempio. La distanza di un pianeta, per 
esempio di mercurio dal Sole sia 4> di- 
stanza di marie dal Sole stesso sia 8 ; dovete 
pensare, che questi numeri 4, e 8 rappre- 
sentino qualsiasi sorte di misura: siccome il 
quadrato di 4 è j6 , e il quadrato di 8 è 
'64, cosi essendo la forza attrattiva del Sole 
tanto minore, quanto maggiore è questo qua- 
drato, converrà che essa sia 4 volte minore 
in marie di quello che è in mercurio, poi- 
ché 64 contiene il 16 quattro volte. La stes- 
.sa cosa dovete dire de’ corpi terrestri, i qua- 
li, quanto piti sono lontani dalla Terra, tan- 
to è minore la forza di attrazione che la ter- 
ra esercita sopra i medesimi. Infatti i corpi 
che da qualche altezza cadono sulla Terra, 
lo dimostrano evidentemente. Poiché se voi 



Di tutte le Scienze. % 1 1 
foste capace dì osservare ( come hanno osser- 
vaiò i tlosofi , e Galileo il primo ) la prò- \ r . 
porzione, colla quale un corpo cade tostochè ' 

è lasciato lìberamente a se stesso, osservere- 
ste , che se questo corpo ha percorso una 
pertica di spazio alla fine del primo minuto 
secondo, ne avrà percorse quattro alia fine 
de’ due secondi, nove alla nne de’ tre, se- 
dici alla fine de’ 4 minati secondi dì tempo; 
e che perciò gli spazj precorsi nella caduta 
sono come i numeri i 4'5 J6 cc. , i quali \ 
numeri altro non sono , come vedete, che ' ^ 

i quadrati de’ tempi 1234 poiché il qua- 
dralo di uno è uno , di due è quattro, di 1 

tre è nove , come abbiamo detto di sopra. \ 

Questo ci fa vedere, che la gravità ‘che la 
terra esercita sopra i corpi, è tanto tnaggio- 
re , quanto essi alla medesima terra più si > 

avvicinano. 

D. I pianeti non hanno anche essi una 
forza di attrazione ? 

R. Anzi se il Sole attrae a se i pianeti , 
anche i pianeti attraggono il^ole. Questa at- 
trazione è vicendevole ; poiché se il Sole gra- 
vita verso di essi, i medesimi gravitano. ver- 
so del Sole. Così i secouclarj , o sieno i sa- 
telliti, attraggono, e sono attratti da’Ior pia- 
neti primarj; e se la terra gravita sulla La- 
na, la Luna gravita e attrae a se la terra 
medesima. Il flusso , e riOosso dd mare è 
una delle pruove di questa legge;, perocché 
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]e acque del mare s’innalzano, e si abbassa- 
no secondo il corso giornaliero della 'Luna, 
o sia secondo le posizioni di essa rispetto alr 
ta terra. Quando la lama è nella parte di 
mozzo del Cielo, o nel meridiano, siegue 
ohe le acque si sollevano, siccome si abbas- 
sano a poco a poco ov’cssa tramonta. Qaesto 
innalzamento delle acque altro non significa, 
se non che la Luna attrae a se la terra ; e 
siccome le acque sono la parte fluida, e cc- 
•denle del globo terrestre, così essi ubbidisco- 
no a questa forza di attrazione, accumulan- 
dosi verso ({uella parte do ve vengono attratte. 

D. La gravita, o la scambievole atiruzio- 
ne è essa ta sola forza che ritiene i pianeti 
nelle loro orbite ? 

R. Se i pianeti non ubbidissero ad altra 
forza che alla vicendole gravità, verrebbero 
ad unirsi come i corpi qui sulla terra, i qua- 
li abbandonati a lor stessi piombano sopra di 
essa. Cosi i secondarj se unirebbero aHoro 
primarj, e questi al Sole, verso di cui han- 
no la loro tendenza , ma se ubbidiscono^ a 
questa forza di gravità, che gli fa tendere al 
cenfcro del loro' moto , vi è un’altra forza 
impressa ai medesimi, colla quale continua- 
niente si sforzano di sfuggire dalla loro orbi- 
ta, -c che si chiama forza centrifuga; perchè 
con essa si allontanerebbero dal centro del 
loro molo , se non fossero ritenute -dalla pri- 
ma, che abbiamo esposta, la quale perciò si 
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ap}>clla forza ceniri pela. Cosi una pietra po- 
sta nella lìuiida,, una volta che è incssa in 
giro, ulibidisco a queste due forze. La ma- 
no , colla quale T aggirate, è il centro del 
moto , iutoruo al quale la pietra forma lo 
sue rivoluzioni: la forza che fa la mano tc- 
Dendo la lìoiida , c tirando la pietra a. se , 
è ciò clic può dirsi forza ceutripeda: la for- 
za poi ondi' la pietra opera sensibilmente con- 
tro la mano, e si sforza^ di partire dal cen- 
tro del moto, o dal cjualc in fatti sfuggo, 
aperta la fionda, per una retta, la cjuale toc- 
ca il giro eh’ essa faceva è ciò che dicesi 
forza centrifuga. In virtù di questa legge uni- 
versale a tutti i pianeti, essi muovpnsi nelle 
orbite loro, e nelle .distanze dal sole ades- 
si assegnate : di modo.,chc se ad una notabi- 
le altezza uscisse da un cannone niia palla 
paralella aH’orizzontc, con veloeilù ugualcal- 
I’ attrazione della terra, o sia alla forza ili 
gravità verso il centro terrestre, quella s« ag- 
girerebbe intorno alla terra,' come fa la lu- 
ua , e diverrebbe na nuovo satellite. 

, D. Prima di terniinare il vostro co gì o?^- 
mento sul rnolo de’ piqLrieti, levatemi qualche 
dubbio circa il mòlo ideila terra, che gira 
come gli altri iìdoi'no a se stessa, e intorno 
ab Sole. Primiera mente come possiamo noi 
fare un tal viaggio senzapunto accorger^ 

R. Se voi foste in una nave,^clie si 
vesse assai vclocej|,nent'c, non vi accorge! 
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del moto di essa, se uon la colpissero le on- 
de e il vento; e vi parrebbe che si movesse- 
ro le ripe, gli alberi; e le città, o le altre 
cose che le fossero attorno, perchè le imma- 
gini di questi oggetti continuamente mutano 
luogo nella retina de’ nostri occhi. Nella stes- 
sa maniera noi veggiamo le stelle, i pianeti, 
e lutto il Cielo muoversi intorno a noi, ma 
il loro moto ‘non è che apparente, mentre 
noi siamo in realtà, che ci muoviamo col 
moto della terra intorno al suo asse, e col- 
r altro intorno al Sole. 

D. Ma un uccello che Josse nelP aria , 
non ved/ebbe Jorae fuggir la terra sotto i 
suoi piedi , ed il suo nido trasportato dal 
movimenlo diurno della terrai 

R. Questa obbiezione in varie maniere espo- 
sta da^li avversar) di Copernico, non ha al- 
cuna forza, se riflettete, che la terra gira 
con tutto ciò che le appartiene, e che i cor- 
pi térrestri coll’atmosfera medesimà, i quali 
sono aderenti alla terra , girano con essa. 
L’uccello che si muove nell’aria; senza che 
c^li se ne accorga, è trasportato dall’ atmo- 
sfera medesima insiem col suo nido , posto 
in qualsi'sia luogo della superfìcie terrestre, 
di maniera chè pèr qualunque verso l’ uccello 
si muova y U OiotD fche egli fa coll’ atmosfe- 
ra , la qutdé gim colla terra , è sempre lo 
stesso di quello che fa il nido, o altro ter- 
mine, a cui ha indirizzato il suo voloj on- 
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de la distanza delPucccllo dal termine a cui 
vulu^ giammai non si cangia pel molo della 
terra. Una pietra gittata dalla cima dell’albe- 
ro di un vascello che veleggia, cade diretta- 
mente al piè deir albero , come quando il 
vascello era termo , poiché il moto del va- 
scello è comunicato già antecedentemente al- 
l'albero , alla pietra , e a tutto ciò che si 
trova nel vascello, di maniera che tutto ac- 
cade in questo vascello, coinè quando era 
immobile. Non vi è altro , come abbiamo 
detto, che l’urto de’ corpi stranieri, cioè po- 
sti fuori del naviglio, che ci faccia accorge- 
re del moto del medesimo, allorché vi sia- 
mo dentro; ma siccome la Terra non incon- 
tra alcuno ostacolo straniero, non vi è cosa 
certamente nella natura, nè sulla terra me- 
desima, che col suo moto , colla sua resi- 
stenza, o col suo urto possa farci conoscere 
il moto della terra. 

D. E non è forse più naturale , che si 
muova la terra , per risparmiar tanti altri 
inutili movimenti 7 

R. Certamente. Gli antichi, per combinar 
questi moti, supponevano delle sfere solide, o 
cristalline, nelle quali s'immagiuavano,percosi 
dire, inchiodati tutti gli astri, e facevano girar 
q^ueste sfere le une dentro le altre. Ma da 
che si è provato che i pianeti si avvicinano 
visibilmente a noi , e poi si allontanano ; e 
che le comete attraversano glispazj pianeta- 
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ri, ed or sono vicine, or sommamente !di# 
stanti dalla terra, non vi è chi non conosca 
le assurdità di tal sistema. Al contrario riflet>r 
tendo alla picciolezza della terra, ed allaiiir; 
finita moltitudine e distanza delle stelle, egli 
è difficile il concepire, che tutte possano a|[T 
girarsi insième con un movimento comiuwll|i 
S4 ore di tem|K) costantemente intorno ad uh 
piocioio atomo,! che è la terra, la quale con 
movimento intorno al suo asse, risparmia una . 
compHcazione di moti cosi inverisimili, poi- 
ché trasportando noi stessi.insensibilmente da 
oriente in occidente, ci fa apparire, e spari- 
re nel corsp di a4 ore tutte le. stella,? che 
così nascono * e tramontano. Ancora il inoto 
annuo della terra, col quale essa, e non il 
Sole si avanza sopra l’ec.cl ittica , e ci pro- 
duce quella varietà di stagióni , é( disugua- 
glianza di giorni e di notti , la. quale ab- 
biamo spiegata neU’ipotesi^ohe si* muova il 
Sole, è tanto conforme alle osservazioni c 
scoperte de’ moderni astronomi , e tanto 
coerente alle leggi archìtptitopicbe dell’uni- 
verso , che il, dubitarne), sarebbe ora un 
procedere contro alla ragione. .^4.,, k -..-i, 

- D. Dunque la qjostra terra avrà molta 
somigUaw^ àgli Mitri pianeti , che jormor- 
• 7 %o in, tal sistema ? v luf' 

, -jR. rCorUinente. La Luna per la sua vici- 
nanza alla nostra terra, se^si riguarda con 
ottimi caimocchialì, perenna cartageografica. 
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Qli astronomi banoo diniostrato, che alcune 
punte luminose che* osservausi nella Luna 
crescente, e inaucaóte ec. non sono altro che 
monti i quali, come, nella nostra terra, veg- 
gonsijiilluminati assai pi ima che i loro con- 
torni ivbanno osservato, che vi’sono fluidi 
che occupano ulia gran parie della superlicie 
lunare , e sono di ligura irregolare , .come 
quelle de' nostrijuari.iTali fluidi ci compa*? 
l iscouo in, quelle macchie oscure che si veg 
gotto. nella Luna, nelle quali la regolàrità 
deir ombra e del la= luce è grandissima, co- 
me dev’. essere in un fluido, nel quale tatt|r 
le parti <5 sono a fivello. In somma si pre- 
tende, .che nella- Luna vi sono corpi solidi, 
fluidi, inonli altissimi, mari, valli, laghi, 
Cjtutlo ciò che ha analogia e somiglianza 
alle c<*se. della nostra Ter, ra 
•-j , ,D. Duague vorreste al fine che i pia- 
neti J gestro abitati . 

^ R, Non sono già per asserirne la certa esi- 
'slenza; ma vi» dirò, che oltre a molti mo- 
derni, non pochi degli antichi astronomi; co- 
me filolao’, Iceta , Eraclito insegnarono lai 
pluralità de’monti. Congruenze, c ragioni non 
no. mancano; sentile còme nc parla uno de’più 
famosi astrònomi de’rìostri tempi.j^ Secondo 
me Ja somiglianza è si perfetta tra la terra c 
gli altri pianeti, che.se la terra è stala latta 
per essere abitata, non possiamo dubitare che 
1 pianeti Jiou lo sieno egualmente. Noi veg- 

i ■ • g 
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{ [iamo per esempio, sei pianeli intorno al So- 
c, la terra è il terzo; girano tutti e sei in 
orbite simili, hanno un moto di rotazione in- 
torno a se stessi, come la nostra terra: hanno 
come questa delle macchie, delle disugua- 
glianze, delle montagne: ve ne sono tre che 
nanno delle lune, o de’ satelliti : la terra ne 
ha uno : giove ha dello schiacciamento nella 
sua figura, come la nostra terra. Finalmente 
non vi è un solo carattere possibile di rasso- 
miglianza, che non si osservi realmente fra i 
pianeti, e la terra. £ potrem quindi sup- 
porre, che l’esistenza degli esseri viventi e 
pensanti sia limitata alla terra.^ Soche sareb- 
ne fondato questo privilegio, se non per av- 
ventura non si opponesse l’immaginazione ri- 
, stretta e timorosa di quelli, che non possono 
sollevarsi al di sopra degli oggetti delle loro 
sensazioni immediate. Quel che iodicode’sei 
pianeti, che girano intorno al Sole, si esten- 
derà naturalmente a tutti i sistemi planetarj, 
che circondano le stelle, s Quindi a coloro, 
a’ quali non piace la moltiplicazione de’ siste- 
mai planctai], rispondono i suddetti autori, 
che se il sole è fatto per ritenere e illumi- 
nare i pianeti che lo circondano, perchè non 
potrebbe immaginarsi la stessa cosa di qua- 
lunque stella, che sembra come il sole un 
corpo luminoso, ed immobile? Quale infinita 
moltitudine di mondi! Quale ammirabile, e 
stupenda magnificenza nelle Opere del Crea- 
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tore si presenta alpensiero nel concepire que- 
sta idea! Vero è che dalla Scrittura con cer- 
tezza sappiamo 1. che tutti i corpi celesti fu- 
ron creati per ornamento de* cieli e dell’uni- 
verso: IL che la luna fu positivamente creata 

E er dar lume, e presedere alla notte: e III. 

ualinente che Taomo fu il solo da Dio in 
questa terra creato e posto. Ben possono quin- 
di gl’ ingegni spaziarsi a lor modo, ma sen-' 
za tanto innoltrarsi, che si dimentichino af- 
fatto di questi limiti. 

APPENDICE. 

Degli ordini di cavalleria. 

D. Che cosa sono gli ordini di cavaU 
le ria ? 

1\. sono marche esteriori di onore e di di- 
stinzione , che i Sovrani spezialmente dì Eu- 
ropa da più secoli hanno introdotto, e tut-' 
tavia concedono, oltre le Arme, le Condizio- 
ni , e le Cariche. 

D. Perche ciò fanno i Principi ? 

K. Per maggiormente qualificare alcnnisog- 
getti della loro benevolenza; ovvero per ri- 
compensarli de’ buoni setvigj da lor prestati 
in vià militare o civile; o finalmente percon- 
trasegnarccosi onorevolmente là loro ragguar- 
devole nascita. 

D. Come distinguonsi igtadi della caval- 
leria ? * 
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R. Tre gradi di cavalleria vengono rigoro- 
samente disliuli: il primo ( c questo è l’ iii- 
leriorc).è di quei cavalieri, che per loro di- 
visa portano lo sprone, c cliconsi speronali'. 
il secondo di quelli che tengono ianan;2Ì al 
petto pendente la croce, c si chiamano ero- 
tiferi'. ed il terzo ( che è di primo rango, 
ed è stiinato il più nobile ) è di quelli che 
. portano la collana, e diconsi per ciò lorqiiati. 

D. la che cosa consistano queste estrinse- 
che marche di caoaUeria'ì 

R. Ordinariamente in una croce, o meda- 
glia fatta in una particolar forma, ornata e 
distinta in ogni ordine, smaltata di qualche 
colore, ed appesa ad un nastro pur di colo- 
re, distinto, 

D. Come portano i cavalieri la croce ? 

R. La croce dal più de’ cavalieri si. porta 
pendente in petto : in alcuni ordini però , 
spezialmente ne’ più recenti d’istituzione, si 
porta appesa da una larga fettuccia dalla spal- 
la dritta al fianco sinistro. Suole ancora tal 
croce portarsi ricamata al lato sinistre nella 
sopra vvesta, e sul mantello, quando il cava- 
liere abbia già professato. 

D. In ogni ordine sono eguali a tutti i ca- 
valieri le croci , e gli órnamenti di esse ? 

R. No, anzi per lo più si distinguono e 
per grandezza, e per torma, 'e per ornati, 
secondo che sorto o semplici cavalieri, o com- 
mendatori , o gran croci dell* oriente. 


/ 
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D. Tali ordini di cavalleria sono tutti di 
una stessa istituzione ? 

R. Quas.i tulli soiio generalmente istitu- 
zione ecclesiastica; ma si distinguono tuttavia 
altri in ordini di cavalleria ecclesiastica, eca- 
’ritativa soltanto, allridicavalleria puramente 
militare , ed altri di civile , e di corte. 

D. Quante persone possono entrare m un 
ordine di cavalleria ? 

R. Ciò è arbitrario a chi lo concede ; che 
però vi sono degli ordini, in cui il numero 
de’ cavalieri è limitato; ed in più gradi di- 
stinto ; e ve nc sono altri, in cui il numero 
è illimitato. " ’ 

D. JJitemi gli ordini i più conosciuti in 
Europa y ed i Sovrani che ne sono i capi? 

R. Cominciando dalla Germania, in cole- 
sti estesi stati, divisi in più sovraùitù, vi sono 
molti ordini assai riputati di cavalleria, tra’ 
quali si distinguono quelli che concede l’Iin- 
peratore, cioè i. l’ordine del teson di oro, 
os^ia di S. Andrea, in cui i cavalieri non do- 
vrebbero essere -più di 5 1 ; secondo lo sta4- 
bilirncuto dell’Imperatore Carlo V. Anche il 
Re di Spagna concede quest’ ordine, c con 
egual decoro a’ più illustri Signóri e Principi 
ancora, dacché amendue questi Sovrani cre- 
dono di succedere a Filippo IL Duca di Bor- 
. gogna ( da cui nel i45o Fu istituito quest’or- 
dine ) , il primo come arciduca d’Austria, 
c il secondo come Re Cattolico, a, L’Ordine 
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• detto di Mariateresa^ istituito dainmpera- 
trice Mariateresa d’Austria per premiare i più 
distinti soggetti , che la servirono nelle sue 
gloriose insprese. E 3. finalmente quello di 
' S.SteJano d" Ungheria^ fondato eziandio dal la 
medesima spèzialinente pe’suoi fedeliUngheri 
D. Afa non v’ ha pure un ordine insi- 
gne , che dalle Imperatrici Austriache si 
dispensa alle Damel i 

R. Signorsì, ed è quello detto delle Da- ' 
, me della Crociera^ istituito già in Vienna 
in onore della S. Croce nel 1662 dall’ Im- 

S eratrice Maria Eleonora Gonzaga, vedova 
eli’ Imperatore Ferdinando li. , la quale 
ne fissò il numero a sole 3o, óltre le Prin- 
cipesse di famiglie Sovrane. 

D. V antico illustre Ordine Teutonico 
in Germania spella eziandio alV Imperatore!. 

R. Quest’ordine Equestre Teutonico yossvdi. 
Germanico , possente un tempo , e ancor 
Sovrano da se era padrone della- Prussia 
Ducale : tutt’ ora però è ragguardevole , 
ha pingui rendite e 1’ impero attualmente ' 
dispone del suo Gran Magistero. 

D. Ditemi ora gli altri Ordini di ca- 
valleria , che si dispen sano da' ^ovràni di 
Germania ? 

R. Il Re di Polonia conferisce 1’ Ordine 
di Stanislao Protettore di Polonia^ istituito 
dal Re<^Staiiislao Augusto Poniatowski dopo 
la sua esaltazione al Trono l’anno 1764. 
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11 Re di Prussia quello dell’^^wfZa Ne- ‘ 
gra fondato da Federico I. nel 1701 nella 
sua coronazione, e quello dello del Meri- 
to islilnito da Federico il. per qualificar le 
persone di Merilo distinto. 

Il Re di Danimarca quello dell’ jE^/c/a«/e 
fondato dal Re Cristerno 1 . nel 1478. 

Il Re di Svezia quello Ae' Serafini, e l’al- 
tro della Fedeltà, ossia dei Re Gustavo T. 
/^asa. Il primo fu fondato dal ReMagnuslI. 
sin dai i 334 contro le depretazioni de’Rarba- 
ri, e’I secondo da Gustavo III. nel J771 per 
contrassegnare i suoi fedeli, che Io assisti- 
rono nella sua gloriosa espilazione al Trono. 

D. E gli elettori dell’ Iriipero quali Ordi- 
ni cavalfereschi dispensavano ? » 

R. L’Eiettor di Baviera quello di S. Gior- 
gio'. l’Elettor di Sassonia quello Aquila 
Bianca : e 1 ’ Elettor Palatino quello di S. 
Uberto. 

D. La Moscovia, ossia la Russia quali 
Ordini di cavalleria dispensa ? 

R. Concede quattro ordini equestri, dì di- 
stinzione, tre per gli uomini soli, ed uno per 
le donne ancora. 1 primi tre sono quelli di 
S. Andrea istituito oal Czar; ossia Imperator 
Pietro di Grande nel 1688, per distinguer 
coloro che si segnalarono in valore nella guerra 
contro i turehr. ouello di Alessandro ^SeV- 
vski, detto pur nel Cordon rosso, fondato 
dalla Czara Caterina I. nel 1726 : c quello 
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di S. W-oladimiro istituito con molto 'onore 
. da Caterina IL SI dì 3 ottobre, anniversario 
■ della sua incoronazione nel 1782. Quello per 
le donne eziandio è denominato di S. Cate- 
rina, Tu istituito nel lytò dal Czar Pietro il 
Grande, che lo conferì prima alla Czàra sua 
moglie, con potestà di darlo alle dante più 
cospicue dell’ Impero. • - ' ' 

D.'/rz Frància' quali ordini cavallèrechi 
sono più nputati ? ' - , „ 

■ B. Tre, cioè quello -del lo Spirito Santo, 
che è il, più cospicuo, dètU) anche del Cor- 
don Blh, fondato' da Errigo 111. re di'Fran- 
S eia nel «iiyq il di della Pentecoste; ({nello 
di S. Miclude istituito da! re Lodovico XI. 
nel i45q in onore dell’ Arcangelo S. Michele 
protettore del R.egiirr, e quello di S<in Luigi 
stabilito nel ibo3 dal Be l ,udovico XIV il 
Grande per premiare speziaUneutei valorosi, 
e benemeriti militari. 

D. Nella Spagna quali soho gli Ordini 
principali di cavjulleria 7 ' 

R. Oltre quello àeV Teson d* Oro, v’ha 
quello di S, Giacomo u4 postolo [ quello di 
Calatraoa, quello di Alcantara:, e quello 
recente detto di Carlo Hit *•- ■ 

Y). Ditemi qiian do,epèrchè f virano istituì tP. 
s R. Quello di S. Giacomo si pretende fon- 
dato dal Re Ramiro fin dal 104G per implo- 
rare la protezione del S.'Apostolo'Prolettore 
del Regno contro i Mori; ina è più certo , 
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ohe iia stato almen fissato come Ordine E-* 

3 uestre nel 1176 dal Re Alfonso II. che lo 
otò di pingui Commende. Quello di Cala- 
trava si dice istituito in tal Città da Sancio 
III, Re di Castiglia nel i558 per resistere 
agli Infedeli. Quello di Alcantara^ cosi det- 
to dalia Città di Alcantara, residenza prin- 
cipale degli Ordini, fu fondato nel 1176 da 
Comez; Fernandez illustre Spaguuolo a difesa 
del Regno contro i Mori ; e quindi il- Re 
Ferdinando II. di Lione se ne dichiarò Pro- 
tettore. In quest’ Ordine si ammettono ancor 
delle donne, colle prove anch’esse di no- 
biltà generosa ; ma non si possono maritare • 
se non con cavalieri dell’ ordine medesimo. 
Finalmente quello di Carlo III. oss\sl Ordi- 
ne reale di Spa^a, che fu creato dal detto 
Sovrano, il quale gli diede il proprio nome 
nel suo innalzamento al trono l’anno 17.Ò9 
e lo dotò generosamente , qualificandolo an- 
cora pel primario del suo regno. 

D.ll regno di Portogallo haordiniequestriì 
R. Ne ha due di rimarco, e sono quello 
cavalieri di Cristo, e quello detto dì A vis. 
D. Quando, è per qual ragione J arano 
fondati/ ? . 

R. Quello di Cristo , il più riputato ; e 
ricco di Commende, fu istituito da Dionisio 
VI. re di Portogallo nel i3ig in luogo del- 
l’estinto antico ordine de’Tem/>/a/7*. E quel- 
lo di Avis , cosi detto dalla Città di avis. 

i5. 


I 
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iw^sso ìEtora ,* assi8gnata '>pÉlr- rétìdtertóà 
«avalierll, fu fòóclatb nW nv 47 
foiMÓ <li PorÈogallo «entro i Mbi^ì» stotm 
la. protessione di Maria Vbrgine. j ^ ‘ 

•' \i:' Nel regno 'fT Inghilterra^ <^ua‘ii sonò 
i riputati ordini di cavallerìa ? ^ 

R. Son due; «cioè quello della Gerrettiera, 
V. quello d«l Ba%no. Il primo è il più consi- 
derato, sotto l’inyoeairtoUe di S. Giorgio iiuoi' 
pi'òl-éitoroj '^nde pur chiamasi di S. Gi)oi^- 
^o. Fu Tieràmente fondhco dal Edoardo 
111 . uel 'iftnN), e si denortùila dèlia Gerret- 
tiera per un legaccio, «lie portano i cavalie- 
ri per Io distintiyo al giiJOcchiO sinistro, ol- 
tre la crocc'.di 8. Giorgio appesa dalla spalla 
dritta al fianco sitìistfo^' e ,ciò diceSi in me- 
moria di Un legaccio «adóto' ìieh''ballo alla 
contessa dt 8alisbury, e èbè il tnonarca lo 
prese da teVra* QtieHo pòi, cosi 

detto perchè ì cavalieri ri purificavano , e 
bagnavano prima di é9sèrné - Ornati, si pre- 
tende antico sin dal tempo dM 'rós Arturo; 
ina \è più cert«^ sia statò* fissato l’arino 
169^ dal re-fetTieO^IV:; indi fin-^ 

novellalo nebn7'a5 dal tb Giòt^ió l. ìn me- 
inoria de’ tre regni riuniti d’ Inghillèrèa 
di Scozia y e d^l r)anda>-je; pd^iO pi^f-hiafrca 
sulla medaglia priossia cròtfè ‘ dé'*'càV^lìeri. ^ 

vi sono tre corone. ' * * " ; 

D. Aitila' nbSiTa' lia/ia vi tono Ordini eiftiesttiì 
R. V e' neisonb e v'arj , e rimarcabili-, e 
da differenti sovrani conceduti.! più riputati 
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*ono i segueni , cioè quelli del Re di Sar- 
degna , e Duca di Savoja; quello della Re- 
pubblica di Venezia; quello del gran Duca 
di Toscana, quelli del Re delle due Sicilie ; 
e quello della Religione Gerosolimitana , 
ossia di Malta , che pur dobbiamo unire 
all’ Italia. 

D. Quali son quelli del Re di Sardegna! 

R. fl Re di Sardegna come Duca di Sa- 
^voja conferisce 1’ Ordine di Cavalleria assai 
riputato, e di numero ristretto, detto del- 
Y Annunciata ^ che fu istituito nel 1455 dal 
Duca di Savoja Amadeo Vili, che fu ancora 
eletto Papa sotto il nome di Felice Vi Dip- 
più conferisce 1’ Ordine Equestre . de* SS. 
Maurizio , e Lazzaro uniti nel 1763 dal 
Pontefice Gregorio XII. per difesa della Re- 
ligion Cristiana a petizione di Emmanuele 
Filiberto Duca di Savoja, il quale avea già 
istituito quello di S. Maurizio. 

D. L* Ordine della Repubblica di Ke-- 
nezia qual' è ? 

R. Quello detto di S. Marco^ che sj cre- 
de istituito sin dall’anno 83| quando fu por- 
tato in Venezia il Corpo di San Marco E- 
vangelista, e si dichiarò Protettore della Re- 
pubblica. Or questo dal Senato Venete più 
come un^ onore, che come un’Ordine ai con- 
cede soltanto a più ragguardevoli, e beneme7 
riti Patrizj Veneti cou molto decoro, ed ha 
per insegna ima Stola d’ oro , che portano 
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sulla spalla sioistra i Cavalieri" nel loro abito 
<li formalità, e non'marprivatainerile. Ouiri- 
ili i co.^i insigniti ‘si (lerioWiinanb Cauàliere 
rhUa Sfola d* oro. Si conferisce benancbe in 
altra lorinà (ina iion cosi ijpul'alo )' a per- 
sone (li merito ( ma non patrizie,), le qua- 
li porla ilo in petto una croce, ossia medaglia 
con r arme dclja repubblica , cioè con ,uu 
leone con l’ ali. ' . 

I). Gì! elio etcì sran iDuca di Toscana co- 
me, Si acnoniina ( -, ■ 

1 !!► L’ ordine de’ Cavalieri dj Stefano 
Papa c Marti re ^ istituito da Còsinio de’Me- 
dici primo gran Dii('^ di'ToS'eaua nel j*)oi. 
È assai rìpnlató, esige rigorose prove di no- 
biltà ne' cavalieri , che àmmètlej ed ha j^r 
istituto di difendere' si per' terra, che per 
^ iuàre la religioncristiaba’^controi Maomettani. 
'' !D. Quelli dèi Re delle due Sicilie gàdli sonai 
‘ K. Il principale, e più' cospicuo è quello 
di $. Gennaro Vescovo', e Martire Protetto- 
re del régno , istituito da Carlo IH. ]X)co 
. dopo che sali al Trono di Napoli, e di Si- 
cilia, cioè r anno 1738. Lo Stèsso mpparca 
uni a questa corona l’ordine èquéstre Co-, 
atantunano di S. GiòrgÌó} aiiùchismùd, cì\q 
si pretende già stabilito in 'Constant inópoli 
‘dall’imperatore Costantino I. ; ’e'ché poi an-' 
dato in decadenza, e passato nell’ullimo'dù-^ 
ca di Panna Francesco I. Farnese, pervenne 
in fine col Suo gran magistrato itelfn re Car- 
lo per via della madre Elisabèlla, ultima. 
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ed «rede della casa Farnese. Da lui fu r^- 
iriéss'o neVinolli suoi privilegj per così prc-- 
iniaJe i benemeriti nobili di àuo servizio. 

D, D quello iti fine della religione Gero- 
soli niitana, ossia di Malta, ché'orditie è mail 
' ;R. QiiesF ordine è spedalie^e, insieme e 
militare, assai riputato, e bènenierito della 
cristianità prima in Terra Santa, doite fu 
fondato , come ‘si crede , dal B, Cheràrdo' 
suo rettore nel 1048 ; poi accresciuto nel 
IJ04, ed indi meglio regolato dal primo suo 
gran maestro Fra Raimondo di Bonid nel 
Ilio finché diffuso gloriosamente per tutta 
l’Europa venne a fissarsi dopo vàrie vicende 
ucll’ isola di Malta nel i53o. Forma una re- 
ligione equestre assai famosa per le rigorose/ 
prove di nobiltà, che richiede, e per la so- 
vranità di Malta, c sue adjacenzd. Ha ric- 
che, e numerose commende sparse qtlasi in 
ogni stato cattolico, e si divide al puFsenté 
in Vili lingue, o sian provihcie ', che soti 
quelle appunto d’Italia, d’Alvernia, di Pro- 
. venza, di Francia, d’ Aragona, di Castiglia, 
di Germania , e di Baviera j la quale ulti- 
mamente fu aggiunta in luògo di quella di 
Inghilterra', che mancò coljo scisma della 
Chiesa Anclicana. 

D. Quantè clàssi di persone si ammet- 
tono in quest' ordine ?. 

R. Tre, cioè di cavalieri, di cappellani, 
c di servienti d’armi; e tutte hanno le ri- 
speltire loro iucumbeuze; ma però, i cava- 
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lieri di giustizia sod propriameote quelli , 
che lo compongono , quantunque tutti nella 
loro professione facciano i tre voti religiosi 
di povertà , ^i castità , e di ubbienza. j 
D. IL sommo Pontefice Ho mano ,non 
concede anch' egli Ordini cavallerescid 7 
R. Il Pontefice Capo della Chiesa uni ver: 
sale si può dire, che abbia dritto sopra tutr 
li gli ordini equestri cattolici , almeno pec 
la parte spirituale, e di fatto i cavalieri 
tale lo riconoscono , ed a lui più regoJari 
corrono pe’ titoli Ecclesiastici delle dispeur 
se, quando ne abbisognano. Per altro an- 
cor nei suoi Stati come Principe concede 
alcuni ordini , i quali per verità noti sono^ 
ip gran pregio ; appena distinguendosi in 
oggi la croce dell’ ordine della Chiesa , ed 
ospedale di S. Maria detta in .isU-, 

tinto per 1’ assistenza a quell’ insigne ospe- 
dale umdato dal Pontefice Innocenzo^ nel 
iso8 , il quale unì al medesimo parte 
rendite , che godevano i» già soppressi. ca- 
valieri Templari , cosi nello stato Papal^^ 
come anche altrove. 

D. In onerale ^chs, puh dirsi finalmen- 
te degli Ordini Cavalièreschi ? j 

R. Che ciascheduno di essi ha^ U, suo ca-, 
rimoniale pacticolai'& ^ 
croce , d altra insegna propria , 
usarsi nelle br solenni cómparse* 

FINE.’ ' 

V 



Digitized by Google 



T "TìA V.P L A 
© E VX E M À T E R I e;: 


4§i 


. •! » 

tiA 

W\ ■/tNt u'..' 
». ■.' ..‘ 

....„ !.. >S ' V ‘-J IVJ V ))•■•". "I ’• 

Contenote in questo Compenlio. .1 •■••• * ■" l'*- 

I 


C A P. 


1 . 

rt 


1' . • J 

JL^ ella réligiorte, e del- 
la sacra scrittura, pag. 3 ' 
/)«/ testamenti vecchio. 8| 

I>el testamento nuow. 38 

.K> ■ 

■« C A'#lU U. 

4 , < r H - . > 

IDcto sciente, t'tMl* ''''' 
r arti,''’‘^i"'<"^ i >■ t "33 

'Della teologia. >•«' 

Della filosofia.^'" t. 

Della logica. 

'Delia 'snorait,. 

Della' fisica. 

'iSetfe meteore. 


iti 

ìtI 

iVi 


/ 7 «/ venio'l ^ ' 


■-U 3$| 

>> iyi 
ivi 
3j 
' - ivi 


Dell" anatomia . > 

Della chirurgia. 

Della farmacia.'' 

Della chimica. 

Della boi'ànicaii I 
Della gramatica. . 49 

Belle UHguoi » - «'A n \ aÓ 

Della scrrUum\ ajyi 

\Della st(tmpa\ ' - 
Delta re«o«o«.' 0 "*^* 5 ^ 

Dèlia poesia, •*'>% ''' l;^i 

Dilla musica , « dtt- ^ 
ballo. 43 




iDtlle nuvole, e delle 
nebbia, "\ •> .• ■ 

'D*Ha pioggia. 

'Della rugiada . *' < ' < 4 o 

Della neoo;.' 

Della gróìtdino..'-' 

Del tuono, e de'iampi. «ì' 

'DeW^dè y O'^siu' a>vo 
baleno. >' ■ i , ‘ '-o?. 4 
ijfolle stelle cadenti. 4 

*Del terremotai , ' -i - 
Dd vulcani, 48. 

'Dei flusso e rifbfstojìgt.,., , ^ p 

mare. ivi| 

'Della metafÌMca. ' 46 | 

Della giurisprudenta, ivi 

DsUm medicina. 47 


Delle matemadehei- 


.. t 




■■■'Ss 

u-T'^'-Sy 

58 


’.r.v,/ 


Dilla Geometria. 

Deli’ aritmetica. 

‘Dii commerciò. 

Dite architettura: 

Dilla pittura. AU'' ^t'v'A S9 
Dilla sculturai- 
Dèli’ ottica . ' - ^ 60 

^Oèlla meccanioa:-'' '<■' •’} iti 
Delta nautica. 

Dell’ astronomia.- ■■‘'•‘■''■l' 'Ut 
, , 

|L‘“ C A P.< IMv' -’ ' '' 

ivie t 'A ■ t 


'DU tempo. 


f... 


CAP. IV. 


>1 


Della cosmografia. 

V. 

Della geografia. 
Prima meraviglia del 
mondo. 


■id 

>• k 
67 


73 

83 



86 

87 

88 
■ 90 

ivi 


93 


»5« 

^$e»t%da meravig/tM. 

TtrM» tntraviglia. 

Quarta /ntravigiia. 

Quinta maraviglia. 

^*ta meraviglia. 

Settima meraviglia. 

* C A P. VI. 

Ì)etla Storia. 

CAP. VII. < 

Delle famiglie imperialit 
e nati in Europa. 

Impero di Alemagna. ' 
Impero Ottomano . < ’ 

Impero di Rueeia,. • 
PortogaUò, 
jSpagna. io3 

'jLe due Sieiìie. .v. *o5 

\Francia. , ..j . 106 

Inghilterra. . iu8 

Sardegna. log 

Xo &reaia. j i»p 

Xa Danimarea, mi 

Xo Polonia. . t , 113 

Zm Prussia. . .. .. iiS 

'X* Ungheria. ii4 

*Xa Boemia. ii5 

'Da Sassorùa. .... 116 

Wrtemberg. 117, 

Xa Bamera, ^ 119 

/ Poeti basti. lao' 

'Del Papa. 132 

DeUa reptMktu MWe- 

laS 


CAP. TIM. 

Delia mitologia. 

Del parnaso . 

Degli eroi f e semidei. 

CAP, IX. 

À 

Del blasone. 

Degli ordini di cavai- ^ 
teria V. App. < ■ i 


CAP. .X, i 

95 

98 Elementi delia sfera. 

99 Koàaie ^ommrrche ne- 

lou' cessarle allo studio 
toi della ^fera. - 

loa \ Della sfera armillate. 

Applicatone tU. eievoli 
della sfera al > gt^o ’ 
terrestre, ■' 

Delle diveree pàsiaioni 
della sfera , . c del 
globo. ...• 

'Delle mone, e della orst- 
bre. , Vi % 
DeUa longitudine, « Id- 
titudine. ^ v 
Desolimi. 

Delle dijf eretti* opera- 
zioni , che. ai fatfno 
sul globo. . . < \ . 
Delle stelle fisse ^ del , 
Sole , « di altre case 
relative all’astronomia. . 
De' sistemi plaemari. 


ii6 

i3S 


»4» 

iVi 


ivi 

i5b 

• • V 


i€d 

V 

*?8 

a 83 


>8« 


'*» 

ao« 




Pise leltB tavola. 


. / • 


. 1 *. 


.1 




DELLA CIVILTÀ* . 

E DELLà BEGOL&T& CONDOTTA DI UN GAISTÌANO.1 
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ALLETTORE. 

*■ . » 

Non contento di auerdirnanoin mano ar- 
ricchita l'edizione di questa utilissima ope- 
retta , siccome ultimamente mi pervenne 
a notizia, che nella F~eneta ristampa della 
medesima vi si trovava Paggiunta di alcu- 
ni Capitoli su tutto quello , che ben per 
tempo convien ché apprenda il fanciullo 
e come cristiano , e come cittadino , cosi 
avendone subito considerato il vantaggio, 
r ho ben tosto adattato per corredar la 
mia stampa d' una seconda appendice , 
che servii h maggiormente per contestar la 
mia brama di procurar , quanto posso , 
con ogni cura e dispendio il pubblico be- 
ne. Gradiscila , e vivi felice. 


ì 
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. CAPI TOLO I. 

Della civiltà in sen^erale. 

Eissendomi sembrato che sia degna là ci- ' 
villa d’una speciale attenzione, ho creduto 
dicevole prima di tutto il darne in poche 
parole una giusta idea , e spiegare in che 
essa consista. 

In questo luogo io non intendo per la voce 
civiltà il particolar talento, che hanno cer-; 
te persone di piacere in quanto dicono, o • 
fanny, e di non mai disgustare. Questo for- 
tunato talento , che assai fiate supplisce ia 
vece 'di- merito , sebbene riguardi soltanto 
r .esterno , è un semplice dono della natu- 
ra , il quale niuu può darsi , dove la vera 
civiltà , di cui io inlendo parlare , * è cosa 
che acquistar si può da chicchessia con lo 
studio delle regole dellh buona creanza. 

La civiltà in questo senso è la scienza di 
regolare a. dovere i proprj discorsi, e lepro^ 
prie d^ìotìi nella vita civile. Essa non è una 
virtù d'azzardo, ma una scienza acquistata. 
Una onesta foggia di vivere gli uni con gli 
altri', e di rendere a ciascuno ciò che gli è 
dovuto, giusta la sua età, il suo rango, e ’l ^ 
suo mento, secondo che esigono i lenipi, ed 
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6 ^Compendio 

i luoghi ove altri si trova. In somma essa. è 
un compendio di tulle le virtù morali, un 
complesso della modestia, dell’ onestà, della 
discrezione , della compiacenza, e della de- 
cenza che ciascuno dee osservare nelle sue 
azioni, e nelle proprie parole. 

Ciò che dee portare la gioventù, per la 
eni istruzione-'è fótta quest’ opera, a seria- 
mente applicarsi allo studio, ed alla pratica 
delle' 'regole della civiltà , si è, che eSsa è 
divenuta in questo «ecolo si necessaria, che 
altri non potrebbe privarsene senza rendersi 
indegno della società, e senza guadagnarsi il 
disprezzo d’ogni onest’uoino. Ma ciò, che la 
rende ancora-'iutiuitainente più preziosa, e 
più commendabile si è, cho anziché esser 
contraria allo Spirito del Cristianesimo, essa 
vi si conferma intieramente*, e ciò si rileve- 
rà agevolmente, qualora si voglia considerar 
a dovere qual sia il verace fondamento della 
civiltà. Dessa trovasi Tondatà sopra due prin- 
cipali cristiane virtù, umiltà, e carità, lo di- 
co in primo loogo sopra 1’ umiltà; per*cioc- 
chè quantunque vi Sieno moltissime persone, 
che passano nel mondo per assai civili e mol- 
to 'Onorate, senza esser umili; tuttavia èscm- 
pre vero, che se costoro non hanno umiltà, 
l’anno sembiante d’ averne ; e ciò solo fa ba- 
stantemente vedere, che altri non può essere 
veramente civile, qualora non possegga l’u- 
miltà, eh’ esser dee il fondamento d’ogni no- 
stra azione. 


I 
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1 Dico in secondo Iti’o^o Vocile fotìdàsi V tt* 
miltà sulla carità, avvegnàèhè'tfttesta sià la 
sorgente della umiltà^ e ci guidi a riguarda- 
re gli altri come noi medesimi, che è quan- 
to dire , a voler loro del bene , ed à non 
fare , nè voter^rriale a verutfò. • 

■<.l j , • *>ti .fr'K)-'’ I.^q 11 ‘■l , 'li 

• > - . ■ . •' I,'-* '•< ’ > ' 'i ‘ 1 

•• • • t;; t. H i i. i''' 

Regole della buona treanza. 1 ■ 

i , , . . * I • , i j.- t < I 1 ! ' M • ^ I ^ 

Prima di entrare nella minuta discreziohé 
della buona creanza-, non sarà niàlè a pro- 
posito il dare alcuni generali precetti, che 
serviranno di base al presente discorso, e ehe 
ridneonsi ai quattro seguenti.* *. • * ' 

•• i.'Devesi uno diporta re secondo la sua 
età ; e 'la propria condizione. ‘ ' * 

a. Devesi aver riguardo alla qualità della 
persona, con cui trattiamo. ' 

S.'Devcsi osservare bene il' tempo e il luo-^ 
go , in cui ci troviamo. • ‘ ' 

• 4.',‘Dèvesi-‘applicàr‘e a discernere ciò chie 
è onesto e dicevole , da ciò 'che ndn'lo è. 
L’esame di queste quattro regole basta per 
imparare a conoscere se stesso, a conoscer 
gli altri , ed a fare tutte le necessarie distin- 
zioni. Si necessaria è la loro osservanza, che 
se 'ad una sola si manchi,- tutte le azioni no- * 
stre sembrerebbero ridicole, e'fuqrdi luogo, 
da qualunque buopa intenzione esse proven- 


. ' t 
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S. -- Oompendioy\\ \; 
gQnp. Pk>nderiainp, brerempuie ogotiikiLdi 
gue5te..qiuiUrQ;j|*egole in particolare. i 

I • • *- 

- 1 •. i I ^ : i . » * w' > i « ' * • . • . ♦ ' 

- (i • w* . ‘>1. ) ,i(! I» 

t*'' ■ ■; »• V ^ O'* '?'! *^*' ' ' - 

La wuna.4i <iuesie è per . avventura la 
più difficile a praticarsi, poiché essa suppo- 
ne la cognizione di se. medesima, e questa 
cognizione è d’ordinario quella che si acqui- 
sta più tardi, portandoci sempre l’anior pro- 
prio e crederci più di quello che noi siamo 
in effetto,' Ma siccome sarebbe ridicolo, che 
un giovane di quindici anni, volesse fare il 
Catóne, o un vecchio barone il pedante, co- 
si farebbe farsi ugualmente le fischiate, si 

{ )er parer più dotto , o più polito , si vo- 
esse sollevare sopra la sua condizione, e far 
da uomo di conto. Si conservi adunque, cia- 
scuno nei limiti delia prudenza, della mo- 
destia, e della umiltà; in modo p.erò, che 
questa umiltà non degeneri,in una prostituta 
' bassezza. Sarebbbe questo un altro eccesso, 
per cui agli altri renderebbesi vile e,dispreg- 
gevole. Con un poco di prudenza non è ma- 
lagevoie il contenersi in una strada di mezzo. 

• '.1 . 

. . II. - - 

La seconda regola sì spiega per se inede- 
.sima, essendo una conseguenza necessaria del- 
la prima. Per quanto poco di discernimento 
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uno abbia , non istentarà a comprendere a 
quanto essa obblighi. In ogni caso altri si ri- 
sovverrà, che in fatto di pulitezza è sempre 
meglio il farne troppo, che il farne troppo 
poco. 

III. , . 

osservanza della terza regola dipende 
dalia sola prudenza, e suppond'che altri ab- 
bia il necessario discernimento ; ma sicco- 
me ciò entra nella quarta , sarebbe super- 
fluo il dirne di più in questo luogo. 

IV. 

Prescrive questa quarta regola di saper fet-^ 
re il discemimenU) di quello chi è oneslo e 
dicevole, da quello che non lo è. Di fatti 
un uomo che è assai stupido , o assai ca- 
priccioso, che non abbia siflatlo discernimen- 
to , non è atto a convivere fra gli uomini 
onesti. £i conionderà i tempi , e i luoghi t 
si smarrirà , e s’ ingannerà su di tutto: si 
farà maraviglia d'una cosa da nulla; e pas- 
serà leggermeate, nè gli farà specie un'altra 
della maggiore importanza. Le sue stesse ci- 
viltà , e i suoi rispetti saranno fuor di luogo. 

Per fare a dovere un tal discernimento so- 
no assolutamente necessarie tre cose. Primie^ 
ra mente fa d'uopo aver buon senso e buon 
giudiùo, per conoscere le dijfert'nti qualità 
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’di ciascuna cosa. Coloro che sodo affatto 
privi di buon senso e di giudizio, non po- 
trebbero opprotittarsi di Veruu* preoetto*Tut- 
to ciò che può farsi in favor di quellii che 
non sono totalmente incapaci , si è il sup- 
plire in qualche guisa al difetto della na- 
tura con una buona educazione , e di rac- 
comandar ibro uno studio y ed una straor- 
dinaria ajqdicazione sopra se medesimi. ' 
In seanido luogo /a d' uopo osservare ciò 
che i’ uso ha Ira di noi stabilito come onesto 
e convenevole e ciòcche ha cons^nnato co- 
me indecente e dissonorevote. Per la voce uso 
intendesi un certo costume ricevuto per ge- 
nerai consentimento di tutti gli uomini one- 
sti. Questo c’ insegna a regolare secondo le 
leggi della creanza quelle nostre azioni, sopra 
• le quali dalla natura non ci vengono prescritte 
certe regole; a cagion d’esempio, il mangiare, 
il bere. Io sputare^ lo starnutare, e somiglianti 
che sono azioni naturalmente indispensabili: 

- ma siccome le medesime ci sono comuni coji 
gli animali; e dall’altra parte la natura dell’ 
uomo pér corrispondere alla dignità dell’esser 
.suo , dee distinguersi dalle bestie per ren- 
derlo ad una più gran perfezióne ^ la ra- 
gione^ e r uso ricevuto richieggono, che si 
facciano queste azioni più ònestamènte che 
sia possibile , vale a dire in una guisa che 
si allontani da quella degli animali. 

Vi han del pari certe cose, le quali non 
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dipendono dalla natura , ma che 1’ uso ha 
fra' noi stabilito , come seuuprirsi la testa, 
«aiutare, e rendere il saluto, dare il passo 
ad una -porta , la mano dritta , o la supe- 
riorità del pavimento in una strada , e si- 
mili. La cognizione di tali differenze di co- 
starne è molto necessaria , perchè sono si 
uniformi prèsso la. maggior parte delle na- 
zioni civili , che non porta la briga di par- 
lare in questo laogo della differenza che 
passa tra una Nazione e l’altra in rapporto 
ai costumi , ed agli usi. E forza pertanto 
convenire, che alcuna fiata ciò che è onesto 
e conveniente in un paese , è olfensivo e 
sèandaloso in un altro-, di pari che ciò eh’ è 
dicevole in un tempo, in un altro disgusta. 
Ma siffatte distinzioni entrar non potrebbero 
nel piano di questa operetta. 

Finalmente si dee altri ben guardare di 
non confondere la familiarità con la crean- 
za. Questa distinzione tanto più è necessaria, 
quanto che in certe occasioni la familiarità 
è permessa, laddove nelle altre sarebbe in- 
civile e disgustante; adunque conviene esa- 
minare. 

1 . Se la persona con cui trattiamo è no- 
stra eguale o superiore, o nostra inferiore. 

a. Forza è distinguere se abbiamo una lun- 
ga consuetudine con questa persona, o non 
ne abbiamo niuna. 
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Da eguale ad eguale.' ^ - 

.1 ' 

Se molto si conosce, la familiarità è con- 
veniente, e suppone dell’amicizia e della con- 
fidenza. Se poco si conosce, è una inciviltà; 
e se punto non si conosce, altro non potreb- 
be essere, che imprudenza e leggerezza di 
spirito. 

Da inferiore a superiore. 

O sia che V inferiore conosca poco il supe- 
riore, o sia che molto lo conosca, la fami- 
liarità è una sfacciataggine, qualora non sia 
un espresso comando del superiore : ma qua- 
lora non vi fosse infra di essi veruna cogni- 
zione , non potrebbe esser considerata che 
come una impertinente rozzezza. 

Da superiore ad inferiore. 

La familiarità del superiore verso l’ infe- 
riore è sempre una civiltà ; essa è ancora 
obbligante per l’ inferiore che la riceve, per- 
chè i segni di benevolenza che vengono dal 
supcriore , sensibilmente lusingano 1’ amor 
proprio. Ecco in pochi termini ciò che dir 
si può di più necessario intorno alle regole 
delta, buoiw creanza in generale. Ma siccome 
quest’ operetta è distinaia pe’ giovinetti che 
sono privi di esperienza, cosi io entrerò in 


; 
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una particolare descrizione , la quale però 
«ara limitata; e lascer«> ai più grandi maestri 
la gloria di ridurre ad una maggior per- 
fezione una scienza, che sorpasserebbe l’in- 
telligenza de’ miei allievi. ' ' 

• , ■ II. 

j t 

Modo di ben camportarsi in compagnia. 

Sia in piedi a ‘sedere , o id ginocchioni, 
starete col corpo dritto , nè penderete col 
capo da un lato o dall’ altro, nè lo movere- 
te con leggerezza ; ma quando è necessario 
rivolgerlo, lo farete con gravità, cbnon garbo. 

Alzar la "lesta sfozatamente , ha un’ aria 
scomposta edl altiera, che tiene della pedan- 
teria; abbassarla fra le spalle, mostra ozio- 
sità ; lasciarla piegare ad' un lato o dall’al- 
tro , è la foggia degl’ipocriti; e finalmente 
rivolgerla quà , e là senza bisogno , dimo- 
stra spirito leggiero. 

Aggrinzar la fronte è segno di collera, odi 
vecchiezza, che lutti disgusta: aggrinzare il 
naso dimostra aria di dilegio, che fa d’uopo 
schivare : tener raezz’ aperta la bocca, c ser- 
rar troppo le labbra sente di scipitaggine : 
un’ aria dolce senza affettazione sta sempre 
bene ; ma non si può far mostra di troppo 
;brio negli affari sacri, nc di troppa gravità 
nella cose familiari , • comuni. 
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Allorché parlate aa alcuno, non fissate gli 
occhi sulla sua faccia ; ma alquanto sotto, e 
verso lo stomaco : massime sia una persona 
da rispettarsi , o di diverso Sesso. 

11 rimirare alcuno cou aria sdegnosa , si è 
*un mostrargli del dispregio ; il rimirarlo in 
faccia si è un mancargli di rispetto, singo- 
larmente d’inferiore a superiore. Se occupate 
non solo le vostre mani, conservatele quiete 
dinanzi a voi , nè giammai dietro , ne mai 
in tasca , e schivate accuratamente d’agitar 
le spalle , le braccia , c le gambe. 

Sonovi delle personeche agevolmente con- 
traggono abili somiglianti, de’ quali stentano 
poi sommamente a disfarsi; e quantunque dir 
non si possa ciò esser cosa civile, non è però 
che non disdisca alla buona creanza, e che 
non convenga assolutamente disfarsene. 

JSon istropicciate le mani ; nò maneggiate 
senza necessità nè i capelli, nè il volto, nè 
portate la mano alle altre parti del corpo, 
ie quali non si veggono.. 

Allorché parlate ad alouno, astenetevi di 
gestire assai cou le mani. Questo ha l’aria di 
grandi cianciatori d’inezie, che non sono pa-- 
telici se non ha forza di moti, e contorci- 
menti. 

Non lasciate soverchio crescer le unghie , 
nè attaccarvi delle sozzure, nè le fregale mai 
con i denti , nè mai ve le tagliale innanzi 
agli altrui. Il primo di questi difetti di 
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stwnatJirMli arpa,,/ il secondo ha 1’ aria di 
sognatore, e il terzo ò,d’ estrema inciviltà 
per riguardo d’ ognuno. . 

Trovandovi a sedere, tenete egualmente i 
piedi posti' in terra , è incrociate le gambe, 
nè le scostate soverchiamente, uè le dilun- 
gate dalla vostra sedia ; e quando siete in 
piedi senza camminare , non ismovete un 
piede innanzi all’ altro. , , 

Vi ha dello persone che, essendo assise, 
battono il tam burro con i piedi; che li sol- 
levano, o gli smuovono scher^^audo, o tengo- 
gli in qualche sconcia positura. Son questi al- 
trettanti diletti, checoucurafa.d’uopo fuggire. 

Nettandovi il naso, non fate rumor gran- 
de. Servitevi perpetuamente del fazzoletto 
per ciò , di pari che per toccar dentro i I 
naso quando bisogna ; e dopo d’ esservi for- 
bito , non riguardate giammai ciò che ne 
cavate. Deve spularsi in fazzoletto , allor- 
ché uno è a mensa , o in una camera imita. 

Fa d^ uopo altreSi usar la stessa creanza 
allorché si vuol sputare, o starnutare, nè sfor- 
zarsi, di farlo più forte di ciò che si costu- 
ma ■; poiché questo ha dell’ insolenzà ; ma 
fa d’uopo procurare, di starnutar .dolce- 
mente , far di poi una riverenza , a rin- 
graziar quelli, che vi felicitano. » 

Schivate ancora più che potete di tossir 
con impeto forte e penetrante , e di face 
alcun .sospiro , nè alcuno strepilo di boc(» 
in respirando , che sia dagli altri udito. 
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Deve altresì astenersi dal tossire per quau- 
to può) siogolariheiitc a nicasa, ed in Chiesa. 

Guardatevi massimamente allorché parlate, 
o ascoltate gli altri, di tar movimento alcu- 
no corporale che non sia composto a dovere. 
IVon movete la testa per espimere i vostri 
pensieri facendo de' cenni ad ogni parola 
che dite, o udite dire. Non appoggiate nem- 
meno il capo sulle mairi -per essere contro, - 
la buona creanza. 

Non maneggiate cosa alcuna di ciò che 
portate sopra di voi senza necessità ; nò 
tate sgretolar le vostre dita cavandole^; nè 
ve ne ser vite, come de’piedi, come per imi- 
tar coloro che battono ij tamburo. ' Final- 
mente essendo in piedi osservatte di star 
fermo sui vostri piedi. • “ 

Osservate ne’vostri abiti una onesta pulizia 
e nettezza, senza veruna alienazione, no se- 
gno di vanità , nè spesso il riguardate, nè 
gli aggiustate senza necessità. La decenza 
forma una gran parte della buona creanza, 
e serve quanto tutt' altro a far conoscere la 
virtù, e lo spirito d'una persona; poiché è 
impossìbile, cheveggendo sopra di essa degli 
abiti ridicoli, incontanente non si conce^ 
pisca r opinione, che ella stessa sìa ridicola! 

Se volete esser pulito, conformate i vostri 
abiti alla vostra persona, alia vostra età, al- 
la vostra condizione, e schivate la spropor- 
ilione, che è il contrafio della pulizia , ed è 
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il yizk), nel quale cadono le persone ozio- 
se, molli, naturalmente sporche, escioperate. 

Uniformatevi alla moda, schivando questi 
due viziosi estremi, che sono l’ affettazione 
o la negligenza ; non siale dei primi a se- 
guirla, e non siate degli ultimi a lasciarla. 
Troncatene il lusso, e riducetela alla modestia, 
che dev’ esser la regola della vostra condotta. 

È la moda una legge, "che indispensabil- 
nienie dee osservarsi per la decenza, noa non 
conviene giammai portarla all’eccesso, qua- 
lora non si voglia rendersi ridicolo. Se, a ca- 
gion d’esempio, volesse altri ostinarsi con- 
tro la moda, ed usare abiti totalmente dif- 
ferenli da quelli dei suoi concittadini , sa- 
rebbe un tarsi far delle lisciate. 

Né si dee trascurare di tenerla testa net- 
ta , del pari che gli occhi, ed i denti , la 
cui trascuratezza guasta la bocca , ed infetta 
coloro , ai quali si parla. Lo stesso dee os- 
servarsi per le inani, ed eziandio pei piedi, 
singolarmente nell’ estate, poiché ilsuccidu- 
ine ip queste parti del -corpo estremamente 
disgusta coloro i co’ quali ci troviamo, 

$. IH. 

Conte si dee salutare , e rendere il saluto. 

Io non intendo di dar delle 'regole in que- 
sto capitolo per insegnare a salutare con buon 
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garbo ) nta di far seiriplicenieiUe alcune- 
aervazioni intorno ai ditelli molto grossolani, 
che commettono molle persone che adempio- 
uo un tal dovere. Vi som di quelli, che per 
ignoranza , a per non curauza, hanno si rea- 
maniera, che non si può fare a uieno di non 
ridere, o di non disgustarsene': tali sono,. a 
cagion d’esempio, tutti quelli che principia- 
no a far la riverenza prima di cavarsi il cap- 
pello , oppure che fanno 1’ uno e 1’ altro nel 
tempo stesso, tenendo il cappello innanzi al 
volto, non altramente che se volessero ascon- 
dersi, o stendendolo a braccia strette innanzi 
a se, come: se chiedessero 1.’ elemosina, ciò 
che cagiona una malagrazia insoffribile; dove 
per contrario un uomo ben educato , dee 
principiare -dal tenere il proprio cappello col 
braccio prolungato al ginocchio, ed allora 
far, la riverenza più o meno profonda, se- 
condo la qualità, e la dignità della persona 
che si vuol salutare. ,, , 

Non si è gran fatto scusabile in commet- 
tere tali difetti per oziosità, o per ignoran- 
za, debbono procurar d’ istruirsene. 11 mezzo 
migliore si è di formarsi , se ne hanno oc- 
casione, sull’ esempio, delle persone, che han- 
no dell’ educazione; o che ha in civiltà l’aria 
del mondo. Schivate di mostrare una ridicor 
la temenza, e l’aff'ettazione, e l’ aria sospesa 
di coloro-, i quali mo&trar volendo molto ri- 
spetto alla persona, la. quale salutano, si pon-*^ 
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goQo in una gran serietà , nè unir sanno 
un^ aria libera e aperta con quella nobil 
decenza, che sta bene in lutti. 

Sonori allresi delle persone , le quali in 
salutare , danno «empliceroente un colpo di 
cappello, come per modo di aver soddisfat- 
to al loro debito; oche senza cavarsi il cap- 
, pello fanno- una lieve inclinazione 'di capo: 
ed altri tinalmenle cavansi il cappello senza 
accompagnarlo con alcun movimento nè del 
capo , nè del corpo. Queste fogge di salu- 
tare , singolarmente le prime due, sono in- 
civilissime , nè si comportano se non da 
superiore ad inferiore , o al più da uguale 
ad uguale. • ■ 

Quei che portano il cappello sotto al brac- 
cio, hanno, nel salutare, una gran facilità; 
ma questa facilità. stessa- dà assai volte moti- 
vo ad una grande inavvertenza ; impercioc- 
ché quantunque un, uso tale da uguale ad 
uguale , o da superiore ad inferiore, nulla 
abbia di riprensibile, nondimeno se trattisi 
da inferiore a superiore, converrebbe pren- 
dere il ! cappello in mano > specialmente se 
si salutasse in passando o in pubblica strada. 

Quando si è in carezza , e che si vuol 
salutare alcuno il buon uso si è di alzare il 
vetro, od almeno di farne sembiante, allor- 
ché la vettura passi troppo veloce. Di pari 
quando trovasi altri in un appartamento, die-^ 
tro ad una finestra^ che alcuno passando sa- 
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luta , non deve rendersi il saluto dentro alle 
vetrate, ina conviene aprir la Hneslra, singo- 
larmente (fùamlo altri trovatisi in piedi. Se 
ai fosse a sedere, converrebbe alzarsi, od 
almeno farne sembiante, se si fosse in tem- 
po , principalmente se la persona che passa 
esige il nostro rispetto. 

Se altri trovasi alla lìnestra, e che alcuno 
ci saluti, uno deve alzarsi in piedi per risa- 
lutare. È altresi cosi civile per meglio cor- 
rispondere alla civiltà che si riceve, il riti- 
rarsi un passo indietro per aver più agio di 
far la sua riverenza. 

Deve badarsi eziandio a cavarsi il cappèllo 
con la mano destra, e non mai con la sini- 
stra, qualora la destra non sia impedita. Quan- 
tunque una siffatta osservanza non sia di gran 
momento, tuttavia non lascia di esser fondata. 

5. IV. 

■De* difeUi pontro la regola della cioilth. 

Hannovi due difetti , che fa di mestieri 
schivare nel praticar le regole della civiltà; 
vale a dire, una cieca compiacenza, ed’ un 
soverchio scrupolo rispetto alle cerimonie. 

Ciascuni si studiano d’imitare il menornO 
gesto che fa la persona, alla quale si attac- 
cano : ammirano, e fanno plauso a quanto 
k medesima dice, non albamente che dalie 


ì 
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loro btìcftn uscir non potessero che oracoli. 
Simigliante adulazione , o piuttosto questa 
bassezza ridonda egualmente- io isvantaggio 
di quello «che la fa , e di quello , che la 
riceve ; fa conoscere 1’ anima vile e prosti- 
tuita dall’adulatore, e lo spirito limitato e 
presuntuoso di colui che abbagliar si lascia 
da sommissioni , che tutt’ altro hanno per 
oggetto che il merito di lui. 

Un uomo onesto dotato d’un anima can- 
dida dee schivar di cadere in somigliante 
bassezza. 

Altri esaminano le cose troppo scrupolo- 
samente ; di lutto si fanno uno scrupolo , 
e rendonsi schiavi delle cerimonie a se^nt* 
d’ intorpidirsi la mente , e di rendersi in- 
comodi e ridicoli per soverchia esattezza. 

Deve accuratamente schivarsi ogni ma- 
niera troppo affettata, poiché la civiltà de- 
ve essere libera , naturale , senza scrupo- 
lo , e senza cerimonie. 

Conservate attentamente il rispetto, e la 
buona creanza che dovete alle qualificate 
persone : non vi mostrate timidi presso le 
medesime ma parlate liberamente e con 
franchezza ; un timore che pizzica di tre- 
mito , imbarazza anche colui, col quale si 
parla , e dimostra un naturale selvaggio , 
ed una bassa e ntal coltivata educazione. 

l*er. vedere se si è nello stato che prescri- 
vono le regole delia buona creanza, basterà 
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osservar quanto segue. Considerate l’effetto 
del precetto ; e poi considerando il precetto 
medesimo, considerate se questo effetto con- 
viene al caso.- 

A cagiou d’esempio sopponghiamo che 
sia r uso di mettersi a tavola il cappello in 
testa, come si pratica in alcun paese; e che 
un Principe che ha invitato un privato, per 
onorarlo bea alla sua salute. Questo privato 
non mancherà , se volete, alla civiltà , re- 
standosi coperto: ma qual effetto sarà egli il 
vedere un uomo si differente di qualità, e 
che dee effettivamente essere rii^ettoso, starsi 
immobile, mentre il Principe io ricolma di 
buone grazie.? È agevole il vederne T assur- 
dità, se altri si suppongono a tavola, e se 
siavi compagnia di un numero grande di per- 
sone, Adunque siffatto precetto non può os- 
servarsi in tale occasionerà motivo del suo 
mal’ effetto , e conviene scuoprirsi necessa- 
riamente ed inchinarsi , mentre con tali 
azioni , le quali sono fuori della regola , 
' dimostrasi maggiormente il proprio rispetto. 

Parimente non si dee lasciar passare la pri- 
ma una persona, a cui debbaai del rispetto.? 
ma se altri trovasi a cavallo, e che si debba 
passare una pozzanghera , non sarebbe ella 
un’ indecenza il cuoprirla di acqua, e di fan- 
go, lasciandola passar la prima? Fa d’uopo 
pertanto in ogni occasione osservare, sel’ef- 
ietto produca alcuna, indecenza a rettificare 
il precetto col senso comune. 
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ciò che si deve osservare a tavola. 

So una por.'^ona di distinzione v’ invita a 
taA^ola , non o'iiedete, di lavarvi le mani; 
ma so ne avole bisogno, uscite dall’appar- 
tameuto, giacché più non si usa presenta- 
re il bacino. 

Statevi scoperto e in pied’ allorché dicesi 
l’orazione per pregare Iddio innanzi il pran- 
20. Voi medesimo pregate il- Signore con 
attenzione , guardatevi d’ imitar quei tali , 
ohe divorando con gli occhi, per cosi espri- 
mermi, le vivande che sono in tavola, non 
pensali punto all’ orazione. Sonovi ancora 
di quelli che non si degnano di unir le 
mani , e che non sapendo in che contegno 
starsi , le lascian pendere fino alle ginoc- 
chia , se le pongono in tasca , o le tengo- 
no in-^seno. Deve un giovane schivare con 
somma cura questi rei abitL 

Dopo i’ orazione aspettate d’ avere il vo- 
stro posto, e se ve n’ è lasciata la scelta , 
collocatevi in fine della tavola , scuopren- 
dovi-Jl capo in collocandovi. 

Stando a sedere, a mensa^ tenete dritto il 
. vostro Corpo sulla V 4 >stra sedia, senza appog- 
giarvi, né ^tendervi in guisa, scomposta, e 
negligente 5 nè niettelc mai le braccia, né le 
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> mani sopra la mensa , nè spingetè mai col 
gomito chi vi è dappresso; nè vi grattate, 
nè smovete i piedi, uè volgete la testa, se 
non quando ne obblighi la necessità. Se non 
‘ potete fare a meno di tossire, sputare, o 
di soffiarvi il naso a' tavola, ponetevi in- 
nanzi al viso la salvietta , specialmente 
quando vi soffiate il naso , e fate ràinor 
romore che mai potrete. 

' Non ispiègate il tovagliolo , e non siate 

il primo a por la mano sul piatto, qualora 
non vi si ordini di servire gli altri ; ed in 
tal caso ; dopo di averli serviti , potrete 
• servire voi medsimo ma bisogna presen- 
^ tare i migliori bocconi agli altri , e serbar 

per voi stesso il meno. ^ " 

Guardatevi l)éne da romper le carni , e 

■ da servirvene^ se ciò non ‘sia fra persone mol* 

' to familiari, e se non ve ne prega il padro- 

ne di casa, ma aspettate che colui che serve 

j ve le presenti. Se passasse alcuno Che fosse 

'/ più qualificato di voi ,* dovete scusarvi di 

prender ciò ch^ei vi presenta,; o prenderlo 
finalmente se è d* uopo, ma presentarlo in- 
' contanente alle persone , cui volete onora- 

re. Del rimancnte voi dovete prendere tut- 
tociò che vi viéne offerto , allorché è una 
' persona superiore , od il padrone di casa. 

*■ Se non vi ha chi serva, e che ciascuno 

■ prende nel piatto , astenetevi bene di porvi 
la mano primachè non v« l’abbiano posta i 

1 ^ 

! 

ì- 

' f 
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più qualificati, nè di prender se non ai si-^ 
to che vi. è d’innanzi. Non si debbono pren- 
dere i bocconi migliori , quando anche si 
fosse r ultimo , "nè stender per arrivar© a 
qualche altro piatto. È eziandio una iuci-- 
viltà il servirsi più volte. 

Quando volete prendere alcuna cosa in 
un altro piatto , non vi servite del vostro 
cucchiajo , anche dopo d’avQi4o asciugatoi 

J )oichè possono esservi delle persone si de- 
icate, che mangiar non vorrebbero dell’ in-** 
dingolo , in cui l’ avete posto. . 

Non mangiate di alcun iudingdlo sul piat- 
to, ma ponetene con pulizia sul vostro ton- 
dino : se è soverchio caldo , aspettate che 
si a ffreddi ; V poiché è indecente cosa il sof- 
fiare su ciascuna cucchiaiata. 

Non mordete sul vostro pane, ma taglia- 
tene ciò che volete mettervi ju bocca , ed 
osservate bene di non ritenere il coltello in 
mano. Richiede ancora la civiltà, che si por- 
ti alla bocca la carne con una mano sola , 
ed ordinariamente con la destra , e con la 
forchetta , senza porvi mai il coltello. , 
Guardate bene d’intingere il vostro pane, 
o la vostra carne nel piatto, o d’ intingere i 
vostri bocconi nella saliera^ via via che an- 
date mangiandola, ma prendete del sale con 
la punta del coltello, e della salsa con un 
cucchiajo. Non mescolate più vivande in- 
sieme, nè presentate agli altri ciò che avete 
assaggiato. . ‘7 
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; È una regola generale , che tutto quello 

eh’ è stato una volta messo sul tondino, non 
deve tornar* nel piatto: che è inciviltà il la- 
var le dita, il proprio coltello, il suo cuc- 
• chiajo , la sua forchetta, od il' nettar colle 
* dila il suo tondino, od il fondo d’alcun piat- 
to: e finalmente quando hannosi le dita gras- 
se, od il Sito coltello, 0 la sua forchetta, 

^ . bisogna asciugarle con la salvietta e non 
^ mai con la tovaglia , nò col suo pane. 

I , > ^Mettete sul vostro tondino le ossa, il re- 

' ' stante dei pesci , generalmente tutto quello 

che sarete obbligati a levarvi di bocca per I 
qualche accidente*, ma siccome sarebbe cosa 
incivile il lasciarlo cadere daH’alLo, fa d’uo- 
po il prenderlo in mano , porlo gentilmente 
^ sul tondino , e darlo tosto a portar via , 

osservando tli non gettare mai nulla in terra. 

. Nel tempo del pasto non criticate giam- 
ibai sulle pietanze, nè sulle salse, nè par- 
late perpetuamente sulle cose da mangiare; \ 
poiché egli"è un seguo evidente di un’ani- 
ma sensuale , e di una bassa educazione. 

Non chiedete da bere, se non se dopo le 
persone qualificate ; e .chiedete sotto voce, 
oppur fate cenno ; e se vi offre a bere, o 
vi trovate fra persone di condizion disu- 
.. guale , ricevetelo sempre da >m lato della 

.5 • persona luen degna. 

Asciugatevi la bocca prima di bere, come 
anche dopo di aver havuto, nè lasciate «mpir 
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troppo il vostro bicchiere per non ispanderc» 

Bevete il vostro l)icchiere tutto in un fia- 
to , e con compostezza , guardando dentro 
mentre bevete, ed osservando di non bere 
quando avete la bocca piena, e di non'la- 
sciar cadere cosa alcuna nel vetro. 

Quando una persona qualificala beve alla 
salute di alcuno , o beve alla vosf-va , scf>- 
pritevi il capo, inclinandovi alquanto sopra 
la mensa, fino a che essa abbia levato; ina 
guardatevi di risalutare , se essa non vel 
comanda espressamente. Ciò non dee In- 
tendersi se non se delle persone del più 
eminente ordine , poiché se la differenza 
non è considerabile, conviene attenersi alle 
regole generali , e non si scuoprire. 

A tavola parlate poco, e non mai con la 
bocca piena : sfuggite ogni menomo molo 
di collera perfin co’ vostri servitori. 

Se una persona qualificata che vi ha trat- 
tenuto a pianzo, v’indrjzza la parola, vi fa 
di mestieri scuoprirvi ogni Volta che dovete 
. risponderle , fino a che essa non ve 1’ ab- 
bia proibito ; e se doveste risponderle nel 
momento che mette alla bocca il bicchie- 
re , sospendete il vostro discorso, che con- 
tinuerete dopo che avrà bevuto. 

E incivil cosa il nettarsi i denti, e stor- 
cer la bocca a tavola dopo il pasto, innanzi 
a persone, alle quali si dee del rispetto. Sa- 
rebbe cosa totalmenle indecente il nettarsi la 

r- 
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bowa a tarola, e poi gittarnc l’aecjua nel 
tondino. Schiv ate adunque sòmigliauli difetti 
con somma cu ra. 

Fa d’ uopo starsi sciioperto alzandovi da 
tavola , render grazio allorché lo dice la 
persona qualificata; e poi fare una profon- 
da riverenza per ringraziarla. Se fossero a 
tal' pranzo mol le persone a voi superiori , 
non converrebbe perciò che la vostra rive- 
renza fosse generale , ma bisognerebbe in- 
dirizzarla unicamente alla persona, che vi 
avesse fatto 1’ onore d’ invitarvi. 

Deve osservarsi , che ogni volta che si 
tratta di mettersi, o di cavarsi il cappello 
a tavola , ciò non deve int<?udersi che dei 
paesi ove corre questa usanza, o non mai 
di quelli ove ciò non si pratica. ‘ 

VI. 

DelV Ospitalità. 

È r ospitalitù'^una virtù,' che in ogni tem- 
po è stata praticata, e generalmente riguar- 
data^ ab antiquo come il più sacro dovere. 
Altri si fecero un singolare’ onore a ricevere 
de’foreslieri : andavasi a pregarli, ed a con- 
viver con esso loro eziandio; o non solo uno 
piccavasi d’avere una particòlar cura della lo- 
ro persona, ma ancora di proteggerli^ e di 
esporre perfin la propria vita per essi, se d' 
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iiopo vi fosse stato: c questo era reciproco 
si a riguardo di ehi riceveva , che di chi 
era ricevuto. ^ 

L’ esempio di Lot ci fa bastantemente ve- 
dere c{uauto religiosamente fosse osservata 
questa virtù al tempo suo. Essa era cosi pre- 
giata presso i pagani, come l’unione dell’ami- 
cizia; p bastava che un uomo avesse alloggia- 
to presso Uij altro per dichiararsene l’amico 
per tutto il viver suo , e per assumere la sua 
difesa in ogni luogo, e contro ogni ^orta di 
nemici. Se ne rinvengono frequenti gli esem- 
pi presso i Greci , e presso i Romani. 

Ciò che aveayi di più nobile nella pratica 
dicali virtù, si è che esercita vasi gratuita- 
mente, e che credevasi guadagnar molto al- 
lorché facevasi della spesa per ricevere un 
ospite , che fosse galantuomo. 

Ma se 1’ ospitalità è stata in venefaziono 
cosi grande Ira i pagani, è stala considerata 
come una cosa molto più sacra infra i cri- 
stiani. Di fatto che vi ha di più degno di 
un cristiano dell’ esercitare la carità verso il 
suo prossimo, praticando in suo prole rego- 
le deir ospitalità.^ ~Qual cosa più umana, e 
nel tempo stesso più nobile dell’ accogliere 
un forestiero, che non ha alcuna conoscen- 
za, od alcun rifugio; che non sa ove anda- 
re , che trovasi alcuna volta ' di notte in 
tempo cattivo senza ricovero ? 

Egli è UBO de’ doveri principali del Crir 
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stianr'sirno , a cui San Paolo d esorta in 
più luoghi delle sue epistole, facendoci an- 
che risovvenire , che praticandola alcuni 
senza sapcrjo , hanno in casa loro ricevuto 
degli Angeli. 

Non ostante una siffatta esortazione dclPA- 
postolo, la carità si è talmente raffreddata 
infra i cristiani , si a tal riguardo , che a 
parecchi altri, che la pratica della Ospitalità 
essendo estremamente trascurata, si è stato 
nell’ obbligo d’inventare degli ospizj, come 
luoghi pubblici, nei quali ciascuno col pro- 
prio danaro potersi farsi servire nella stessa 
guisa , che se fosse stato in casa propria. 

Quantunque le oòcasioni di esercitare l’o- 
spitalità non sienó dopo siffatto stabilimento 
più tanto frequeuti, com’erano un tempo, 
accadono tuttavia molto spesso per darci mo- 
tivo di praticare questa virtù ; poiché possia- 
mo esercitarla non solamente verso i pove- 
relli , o verso gli stranieri che trovansi lon- 
tani -dal paese loro senza conoscenza, e sen- 
za rifugio; nfia altresi verso persone del no- 
stro ^paese , e nostri conpscenti , ricchi , o 
povei’i ; poiché esercitar 1’ ospitalità , non 
è propriamente parlando , se non se rice- 
vere un ospite ; ed è perciò che la carità, 
e r onestà hanno una parte sì eguale, che 
dir non si potrebbe quale delle due sia mag- 
giore dell’ altra. 

Forza è per altro confessare, che ffa prati- 
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ea uli una tal virtù non è ajffare di tutti, « 
chedevesi, pt'r praticarla, Consultare i mez- 
zi. Noi adunque non potremmo darne in 
questo luogo che vaghi precetti, o suppor- 
re un uomo molto comodo, e,d in istato di 
ricovero i suoi ospiti, sia in una casa di 
campagna , sia altrove. I confini che io mi 
ho qui prescritti, e i diversi soggetti ch’io 
mi proposi di trattare , non mi permettono 
di parlarne fondatamente ; e credo altron- 
de di averne detto quanto basti per giova- 
netti che escono da un collegio , e forse 
anche per altri d’ età più provetta. 

CAPITOLO n. ■ ^ 

» 

Precetti utili alla gioventù , intorno 
ai diversi Stati della vita. 

i). I. 

Intorno a ciò che riguarda i varj 
casi della vita. 

Se bramate di esser felice, e di farvi ri- 
putare nel mondo , temete Iddio, c vivete 
da galantuomo ,« e con probità. ' 

Non riprendete, innanzi alla gente coloro, 
che vi credeste in dovere di correggere. 

Non potete nelle vostre parole usare mai 
t l oppa eircospczione. Una parola scappata ini- 
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prudentemente , o t>er motteggio, ed anche 
bene Spesso una buona parola delta con vi- 
vezza, costa caro a colui che ha creduto di 

farsene onore. . ‘ 

Fatevi degli amici per quanto potrete; maV 
ve ne ha si pochi dei veri , che sopra di 
essi voi dovete contare. 

Non abbiate attaccamento ed amore pel 
mondo j se non per quella porzione di tem- 
po che vi dovete voi stare. 

Se vi trovate io considerabili impieghi , 
non impiegale presso di voi se non persone 
«perimentale , e capaci di servire il Prin- 
cipe , e lo Stato. 

Schivate P ozio , come il piu periglioso 
di tutti i mah. Quando lo spirito non è oc- 
cupalo , divien corpo ; quando è occupato; 
il corpo diviene spirito. 

Fate conoscere il fondo della vostra ani- 
ma con le vostre pafrole , e l'a vostra na- 
scita con le vostre azioni. 

Abbiale per cosa certa, che non vi ha più 
tristo mestiere che quello di non averne ; 
che non vi ha vita più nojosa di quella che 
si passa nei piacéri, e nelle visite- continuato. 

Abbiate per ognuno i riguardi medesimi, 
che voi bramate ché ognuno abbia per voi. 

Non avrèle nemici più. grandi di voi stes- 
si , qualora vi darete in preda alle vostre 
passioni. 

Bieevftte i vostri parenti, « ì vostri amici 
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eoo xoho ridente cd obbligante: il riceverli 
altra monte «:iuj privarsi del contento divederli. 

Non abbiate confidenza, se ‘non con quelli 
clic suno distinti pel loro merito, pel loro 
spirito , e per la loro probità ; riguardateli 
come le sole stelle fìsse, capaci d’ illumina- 
re le tenebre, che gli affari del mondo span- 
deranno sopi'a i varj casi della vostra vita. 
Considerate gli altri tutti come le stelle er- 
ranti , che hanno dello splendore, ina to- 
sto tramontano. 

> La nascita, i beni, i grandi impieghi nel 
inondo non vi renderanno considerabili , 
ina belisi 1’ uso che ne farete. ' 

Vivete sempre come se foste vecchi, affin- 
chè non siate mai nel caso di pentirvi d’es- 
sere stati giovani. , 

Sappiate che è un guadagnare il sapere 
alcuna volta perdere; c che in alcuna con- 
giuntura , quando rilaaciato alcuno dei vo^- 
stri interessi , voi farete da uomini saggi e 
di buon senso. 

Impazientarsi senza raotivo, è segno che 
non si ha lo spirito ben fatto -, c che non 
si. sa vivere. 

Per essere contento, basta d’avere il ne- 
cessario : il soverchio è inutile , cd assai 
fiate nuoce più eh’ ei non serve. 

Non comprate i favori , e i benefìzj dei 
Principi con bassezzeindegnedellavostrana- 
scila, e della vostra educazione. Finché po- 
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Irete vivere di ciò cric avrete , e di ciò che 
vi procureranno i vostri impieghi , non vi 
date ad alcun "Principe. Ella è una strana 
soggezzioue il dipenderne. 

Se operate con ispirilo, con prudenza, e 
con probità , tutto v’ andrà a seconda ; e 
senza pensarvi, voi troverete nei vostri in- 
teressi. ciò che il mondo chiama la lortuna 
e il destino. 

Prendete cura dei vostri affari voi stessi , 
se volete che i medesimi vadano a- dovere. 

Essendo nati padroni dei vostri occhi, ,e 
della vvQstra lingua, non fate che la corrutte- 
la dei vostri costumi li renda padroni di voi. 

L’amore che potete prendere pel vino, o 
pel giuoco , da principio non vi sembrerà 
che una formica , che con nulla possa in- 
frangersi , ma in progresso questo amore 
vi parrà un elefante si grande e si forte , 
che non oserete di combatterlo. 

La vera gloria segue da vicino la scien- 
za , i buoni costumi , e la virtù. 

Fate che l’onestà sia perpetuamente ne’vo- 
stri piaceri ". egli è, questo il mezzo di gu- 
starli , e di non temerne le conseguenze. 
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§. lì. 

Intorno al genere di vita deve eleggersi , 

e intorno alla moda , con cui dee 
viversi nella professione^ 

Consultate le persone probe ed oneste in- 
nanzi di ben risolversi rispètto al vostro sta- 
bilirticnto, ed al vostro genere di vita. 

Per menare una; vita soave e piacevole, 
non è necessario il darvi ai piaceri: ma non 
bisogna ancora ricusarvi. " i 

' j[ piaceli di una grata società debbon es- 
ser presi in tal guisa , che non impediscano 
quelli che potete alcuna fiata prendervi in 
un poco di lettura , c di ritiro. 

Ogni vita che è forzata violentata per 
avarizia , o per ambizione , non è natura- 
le , e perciò non può essere grata. 

È felicità il non aver 1’ obbligo di ciò che 
uno è,’ ai Principi, ed ai Grandi del secolo. 

La felicità della ‘vostra vita non consiste 
nell’ innalzarvi più di quello che siete, ma 
nel menare una vita dolce e tranquilla uni- 
formemente a ciò che voi siete. 

Voi menerete sempre una vita dolco e 
piacevole , se in qualunque professione che 
vi troviate , vi farete stimare ed amare da 
quelli che vi conosceranno. 

Fate per virtù ciocché i Filosofi fanno per 
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ragione ; fate poca stima delle grandczce , 
e tenetele sotto di voi. 

, III. 

> ^ ♦ 

Intorno al modo, con cui fa d'uopo 
vivere nel mondo. 

\ 

Se Dio non ,vi ha chiamati, alla vita di ri- 
tiro t allorché avrete adempiuto a riguardo 
suo i vostri doveri, è bene che pensiate a 
regolar la vostra condotta intorno a ciò, che 
il Mondo da voi richiede, affinchè viviate 
dolcemente con quelli che con voi vivono. 

Non disobbligate mai chicchessia , nò di 
chicchessia parlate mai male. Compatite con 
bontà i difetti altrui ; lodate quelli che lo 
meritano , ed abbiale della onestà per tutti 
quelli , co’ quali sarete in commercio. 

È meglio che voi rileviate il pensiero del 
vostro amico , che il vostro. Con tal còndot- 
ta voi farete conoscere, che siete capaci di 
cose buone, ch’esse sono del vostro genio, 
e che loro date il pregio che esse meritano. 

Accordatevi per quanto potrete all’umore, 
allo spirito, edf alle brame de’ vostri paren- 
ti , dei vostri amici , e genetàlmente di 
tutti coloro , con i quali avrete da fare. 

Siate perpetuamente ritenuti e rispettosi con 
le donne : sempre savj , " prudenti , e d’un 
muore uguale con le persone della vostra 
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etn , della qualità vostra , e della vostra 
prol'essioue. 

Non siate mai a carico di chicebessia; e 
aiate civili seiizu sf()rzo, c senza cerimonie. 

Vivete in una certa libertà , la quale non 
sia ne sovcrcllio rispettosa , nè troppo fa- 
miliare. 

. ' IV. > ■ ■ 

Sopra di db che risguarda la Religione. 

Voi non potrete aver mai uno zelo sover- 
chio per ciò che riguarda la Religione. Lun- 
(li dal farla s’ervire alle vostre vedute, ai 
vostri disegni , ed ai vostri inleiessi , voi • 
non dovete considerare i vostri impieghi , 
c la vostra nascita che per far servire tali 
cose alla Religione , e per farle dipendere 
alla medesima. 

11 libertinaggio ordinario degli uomini non 
tende a porre in dubbio se la Religione sia 
vera ; ma piuttosto a non vivere secondo lè 
leggi, e le massime della Religione. Si sa ciò 
c he' si deve credere; si sa diipiù ciò che si 
elee fare ; e spesso si arresta a questi due 
punti. Voi non vi contentate di credere , 
liè vi riportate a fare in età avanzata ciò 
che siete obbligati a. fare in ogni tempo. 

Attaccatevi alla Religione, e non già alle 
persone che la proTessano. Attaccatevi alla 
v()slra fede; e non a quelli c^he ve l’hanno 
ioscguata. 
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i Non pretendete di poter mai essere pcr- 
,/ sono dabbene, se non avete molta Religione. 
' « La nostra Religione è ammirabile nelle 
sue massime ; e lo verità fondatiieudali da 
, essa stabilite , sono lulle divine. 

.J.I Yoi non potreste mai abbastanza evitare 
la compagnia di quelli spiriti forti , che 
fanno professione di non creder nulla. 
L’esperienza vi farà conoscere, che quan- 
to più si ha di Religione , più si è stima- 
to, ed amato nel Mondo. 

Per quanto poi compariateiBelanlc della Re- 
ligione, r esterne pruove che voi ne darete, 
non saranno edificanti, se non saranno con- 
giunte ai segni essenziali di una vera pietà. 

5 . V. , 

> I 

Intorno alle compagnie che debbono aversi. 

'■ Fa di mestieri chò vi diate ai vostri im- 
* pieghi in guisa da non potervi togliere ai 
vostri parenti , od ai vostri amici: conviene 
' che vi prestiate alcuna fiata al mondo , c 
non vi abbandoniate.' 

■ Le troppe conversazioni, e le inutili visi- 
te’ renderebbero ino Ile ed effeminata la vostra 
vita: molta occupazione, ed un poco di com- 
pagnia la renderebbero onesta, grata, e soave. 

Un poco di mescolanza nella vita rislabili- 
.sce c conserva la pace dello spirito e del 
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cuore. Un jjoco cìi sociolù farà che vi di- 
nicniicate de’ vostri disgusti, e che il pre- 
sente vi tolga r idea del passato. 

Non siate giammai a peso d’ alcuna com- 
pagnia. Quando conoscerete che rpiella in 
cui entrale è in affari, non vi state in con- 
li’aterapo. 

Non IVequcnlate mai i libertini, o i giuo- 
catori : con essi non vi ha che guadagnare. 

Non vi divertite a visitar persone perpe- 
luainente oziose, e che non^han a far nul- 
la: esse vi ripetono cento volte la stessa cgsa. 

l’or rendervi grati nelle compagnie, non 
dite sempre quel che' vi sembra buono e 
curioso ; ma trattenete coloro , con i quali 
vi trovate , di ciò che è di lor genio , d^ 
ciò che amano. 

Schivate con attenzione le compagnie, in 
cui non si spacciono che insipidezze ; ove 
tutta la conversazione versa intorno ai di- 
vertimenti del mondo , e sopra cento falsi 
ragionamenti che fannosi sopra gl’ interessi 
dei Principi. 

Quando sarete co’ vostri amici , procu- 
rale di piacere ai medesimi, e di esser loro 
grati : non vi prendete mai 1’ aria di filo- 
sofi , o di divoti. ' , *■ . 

•Non vi ponete in capo' di aver sempre 
gran compagnia in casa vostra : ciò sareb- 
be un soverchio amare il mondo , e un 
troppo amare voi stesso. 
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. ' - 5 - VI. 

Intorno ai rapporti. 

, « 

Mai Don fate rapporti. Fanno i rapporti 
perpetuamente degli' affari , e sconcertano 
quasi sempre i parenti, e gli. amici. Inoltre 
fanno nascere dei sospetti e delle contese, 

» cbe producono delle ree conseguenze. Affet- 
tale di far conoscere in tutte le occasioni, 
che i rapporti non sono di vostro genio , 
e che ve ne scordate tostochè vi si fanno. 

L'Uomo saggio non mai ascolta rapporti; 
e con tal condotta chiude la bocca a tutti co- 
loro che ne potrebbero fare. Una delle pri- 
» me leggi, non solamente dell' amicizia , ma 
eziandio della civile Società è quella di bandi- 

- reperpètuameutequalonquesorla di rapporto. 

Non soffrite mai alla vostra tavola, nè nel- 
le vostre passeggiate , nè nei vostri piaceri 
coloro che s' ingeriscono a far dei rapporti. 

• Considerateli sempre come i nemici dichia- 
' * rati della civile Società, e che debbono mo- 
strarsi a dito; in somma come furbi, sen- 
za onore , e senza probità. 

; VII. . 

Intorno^ ai doveri della Coscienza. 

• t 

Voi non potrete mai* essere quanto basta 
esatti , nè ‘troppo circospetti sopra tutto ciò 
che concerne la* coscienza. " 
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Non potrete seguire una regola miglior 
di quella della coscienza ; ma non la cor- 
rompete , affinchè essa si accomodi ai vo- 
stri umori , alle vostre inclinazioni , alle 
vostre 'debolezze. 

Non vi fnte una coscienza soverchio de- 
licata ; ma non ve ne fate altresì una che 
non lo sia bastantemente. La prudenza , e 
il consiglio debbono in ciò regolare la vo- 
stra condotta. Noi tutti siamo chiamati allo 
stesso genere di vita, e quindi la coscienza 
esser non dee la stessa in ognuno. 

La coscienza e l’onore esser debbono la 
regola di tutte le vostre azioni: l’interesse^ 
nelle vostre mire non deve entrare se non 
in quanto permetter lo possono 1’ equità e 
la giustizia. 

Quanto avrete soddisfatto a quanto risguar • 
da la coscienza e 1’ onore, fate ciò che po- 
trete in favore dei vostri parenti e dei vo- 
stri amici , nè ne farete mai troppo. 

§. Vili. 

Intorno a ciò che ha V aria di 
speditezza , e di collera. 

La dolcezza , é 1’ onestà sono talmente, 
del carattere delle persone di qualità, che 
sembrano decaduti della loro nascita, e del 
rango che tengono infra di noi, quando so- 
lfi 
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jio capaci tli abbandonarsi. alia loro collera. 

Se fate una correzione con asprezza, ella 
è la stessa cosa , che se metteste un pre- 
zioso liquore in vaso attossicato. 

Un uomo collerico, burbero, i e riolenlo 
è un nemico dichiarato della civile società: 
o per parlare con più giustezza, è un s«(di- 
zioso che profana le leggi più sante.* 

Non vi lasciate cosi trasportare per trop- 
pa prontezza : fatevi un fondo di .saviezza 
contro tutti i casi disgustosi della vita. 

Se vi accada di lasciarvi trasportar dalla 
collera, è molto desiderabile che vi sì pon- 
ga innanzi uno specchip. Voi vi rileverete 
.si trasformali , e sì diversi da quello che 
solete esfière , che un siffatto cangiamento 
vi renderà più moderati nelle oc:casioni, e 
vi darà un’ idea di tal passione , che asso- 
lutamente ve ne farà astenere. j,. 

§. Vx. . 

, Quanto al giudizio che dee farsi delle 
parole , e delle azioni altrui. 

Se volete guadagnarvi la stima e l’amici- 
zia d’ognuno, osservate quanto si dice senza 
dar briga adv alcuno. Non fate le persone 
più ree di quello che .sono , e persuadete 
agli 'altri, per quanto , potrete , che dicoiisi, 
e fa.nno.si molte cose per imprudenza, e sen- 
za badare più lungi. 
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Non arvelenate nè le parole, nè le aàiont 
altrui, anzi rivolgetele sempre in guisa che 
non possono nuocere e pregiudicare ad al- 
cuno. Fate giustizia a tutti quelli, co’ quali 
avete commercio, come vorreste che da al- 
tri fosse fatto a voi. 

Entrate negl’ interessi, e prendete le parti 
di tutti gl’ infelici, che una falsa ajiparen- 
za , o ambigui esteriori , o rapporti pieni 
d’ingiustizia , o di calunnia espongono alla 
censura di cento malfatte menti. 

Siate sempre molto ritenuto intorno alla 
condotta di quelli , che sembrano far trop- 
po , o troppo poca spesa. 

.Lodate ciò cnc, credete meritarlo, cd aste- 
netevi dal parlare sopra di ciò che pensate 
di poter essere condannato. Studiate più la 
vostra condotta , che quella degli altri. Esa- 
rainatevi senza farvi grazia , nè vi perdo- 
nate un menomo che. Tutta la vostra se- 
verità cada sopra di voi , e sopra gli altri 
la vostra indulgenza. 

Non vi ponete sopra un piede a condan- 
nar leggermente la condotta delle femmine. 
Quando non sono nè scherzose, nè civette, 
tutto il rimanente è lieve cosa ; nè merita 
che vi si badi. 
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Intorno ai sentimenti che debbono aversi 
delle grandezze e delle ricchezze , 
delle perdite e delle sventure 

< . ! . /I della vita. 

— Il*- I . ■ ! ■■ ' f ■ ' 

. Non «arele sventurati, quando non crede- 
rete di esserlo; poiché le nostre disavventu- 
re dipendono più ordinariamente dall^ opi- 
nione che abbiamo delle cose medesime. 

- Avviene spesse fiate, che altri sia infelice 
neir opinióne degli nomini, quando infatti 
non lo è. Quando poi sarete infelici, in tal 
guisa',' ne dovrete compiacer gran fatto; e 
per modo di avviso, voi sarete oggetto an- 
che! d’ invidia che di compassione. 

Se non avete facoltà, soiirite le vostre di- 
sgraaie da veri <Gristiani, con una fermezza 
capace di far vergogna a quella de’ Filosofi. 

Uno spirilo ben fallo e persuaso delle cri- 
stiane vórità ,’ giudica delle cose come de- 
ve e non' sópra H opinione degli uomini, 
e- sopra la stima che essi ne fanno. 

‘ Ognuno dàce : quanto basta , giacché la 
vita è piena d’ afflizioni e di mali ; e per 
un solo ricco e conlenlo , ve ne ha cenlo 
che non lo sono ; ma niuao vuol essere del 
maggior numero. 

Non rigaardate le perdite e le aveuture co- 
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mt mali , ma come occasioai di dar$ tutta 
la vostra attenzione alla DivinaProvvidenza, 
e di darla con tutto. rispetto e sommissione. 

Fatevi una grata legge di vivere nello sta- 
to, in cui vi ha posto Iddio, uè perciò ab- 
biate miuor sommessioue agili ordini suoi in 
ciò che riguarda i vantaggi della' nascita e 
dello spirito, r . 

: XI. 

Intorno alla vera e falsa divozione. 

Sappiate , che la falsa divozione consiste 
nel voler parere persona dabbene, e la vera 
nel voler esserlo in effetto. 

Non basta per essere persona dabbene , 
che non facciate del male; conviene di più 
che praticate il bene. > . •. > 

Fate il bene senza pensare a ciò che se ne 
dirà. Che le riflessioni che far potranno gli 
altri, non entrino' nelle vostre mire. Fate il 
bene, perchè lo amate ; ed amate il bene, 
perchè è amabile, e perchè amar lo vedete. 

Se vi proponete in certe dzioni in fine one- 
sto e cristiano , e che lo stesso non usate 
nelle altre , farete nella morale, quelli che 
sono i falsi monetar] nel commercio. Per 
far., correre una moneta falsa, cuopronla con 
una foglia d’ oro , o d^ argento , e fanno 
stamparla sul conio del Principe. 

Se siete persona dabbene solo in sembian- 
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' te f non opererete sempre per ano stesso priiv- 
cipio : terrete sovente ai vostri impieghi, ed 
ai Vostri esercizj il merito che aver potreb- 
bero, poiché non sarete inai tutti intieri ciò 
che dovreste essere: intendo dire, che vi di- 
viderete , e maschererete voi stessi. Tutto 
in voi SI combatterà , e tutto vi si contrad- 
dirà; il vostro esterno smeplirà ogu’ora ciò 
che avrete nel cuore , e non sarete niente 
meno che éiò'che comparirete. 

Una vita unita e sempre uguale dimostra 
un fondo grande di pietà. Non fate mai nul- 
la di straordinario senza consiglio; ma non è 
necessario il prenderne per fare straordina- 
riamente bene ciò che costumate di 'fare , 
e ciò che vedete farsi dagli altri.* Vi ha una 
diversità grande fra un uomo dabbene , e 
un ' devoto. Quegli ama la virtù», opera di 
continuo per acquistarla , ed in segreto ne 
fa mille atti :• questi non cerca che le ap- 
parenze della viftù’ ciò che si fa senza stre- 
pito, non è di suo genio; ed è pago, pur- 
ché sia tenuto per devoto. 

Se siete deTalsi devoti, bramerete di es- 
sere considerati ed onorati dappertutto; que- 
sto é il loro carattere. ‘ * 

Un uomo dabbene è sempre uguale ed 
onesto con ognuno : un falso devoto ora è 
lieto , ora é tristo , e di tutto si offende , 
• '»nè la risparmia a chiunque. 

Un uomo probo non è difficile pel bere, 
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e pel maughire ; ma non vi ha eibo ben 
preparato pel devoto. 

Niente più pregiudica alla verace pietà 
del falso zelo, e del mestiere dei- devoti del 
secolo. ■ - 

La differenza che sempre troveretè fra' il 
Vero e il falso devoto , è la stessa che tro- 
vasi fra una beltà naturale , ed una bel- 
lezza imbellettata. * ' * 

XII. • ■ 

a • * 

Sopra /’ avarizia , e ciò eh» si rfttritee 
ad un tal vizio. 

Vi ha una differenza grande fra nomadi 
risparmio , ed un avaro. Il primo ha della 
condotta, e Sa fare buon uso senza gittarc; 
r altro , oltre 1’ irregolarità della sua <xm- 
dotta , non sa servirsi di ciò, che a Dio è 
piaciuto di concedergli. ' " 

Non siate del numero di coloro, che han- 
no il cuore più avaro dei Giudei, i quali sì 
persuadono, che sia permesso Tattaccainento 
ai beni, e che possano -in ogni' occasiona 
cercare l mezzi di arricchirsi. ‘ " 

Se siete avari, sarete perpetuamente ma- 
linconici ,' sempre riottosi, e sempre vecchi 
prima del tempo. 

Se siete avari, sarete insoffribili ai vostri 
congiunti , ai vostri servi, a sovente a vai 
madasimi. 
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So siete avari , allorché vi converr.ì fare 
una spesa straordinaria, starete otto giorni 
a risolvervi, ed altrettanti a consolai vi al- 
lorché , fatta 1’ avrete. 

Siate vaghi di avere pel vostro maneggio 
del danaro; ma non di accumularne. Quan- 
do avrete del danaro nei vostri scrigni , e 
non ve ne servirete , e non sarete padro- 
ni , ma solo conservatori e depositar]. 

Se siete avari, non avrete altra vita, sal- 
vo che quella dell’ interesse; 1’ onore, e la 
gloria non avranno parte alcuna ai vostri di- 
segni ; voi non li consulterete mai in tuUp 
quello ohe intraprenderete, e crederete di 
rubarveli in tutto ciò che darete a voi oltre 
il necessario. 

■;■■■ $. XIII. 

Intorno alla vanità^ ed alla verace gloria. 

‘ »/ , f. \ 

Ninno vuol esser tenuto per vano; auzi 
ognuno si prende cura di occultarsi a se me- 
desimo: ma non si fa vergogna di esser te- 
nuto per fiero, e per uomo che pretende di 
distinguersi, e crede bene di meritare che si 
badi a ciò che egli è, ed a quantó ei vale. 

E' agevole il giudicare, se un uomo sia va- 
no, o non lo sia. Quando non gli si rendo- 
no tutti gli onori, ch’ei crede- che gli sieno 
dovuti, la sua fierezza offesa fa tosto cono- 
scerà la di lui vendetta , e l’ una viene in 
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soccorso dell' altra per dare un’ idea per- 
fetta di colui, éhe si vuole conoscere. 

Potete essere facoltosi , e stimati per là 
vostra/ nascita , e pe' vostri impieghi, senza 
esser /vani : siccome esser potete umiliati e 
poveri senza esser umili. 

E la sanità di tutti i paesi, nè per essa 
v’ è> terra straniera : è stala c sarà di ogni 
secolo: trovasi in ogni sorta di stati, etro- 
verassi sino alla fine del mondo ili qualun- 
cjue professione. Non vi ha che la maniera 
di esser ricchi , o poveri , che vi renderà 
umili , o vani. ' ’ 

L’iiinilià, e la modestia non sono racchiu- 
se nei chiostri, e nelle 'Solitudini. Trovansi 
talora nei palagi dei Grandi , ed in seno 
della corte: ed allora si guadagnano tanta 
maggiore stima , quanto maggiori sono gli 
ostacoli che incontrano , che combattono , 
e di cui menan trionfo.' 

Siate persuasi, che la verace virtù consi- 
ste nel disprezzar la gloria, e nel fare il pro- 
prio dovere con onore, senza aspettar le lo- 
di, e le ricompense. Di fatto ninno trovasi 
tanto pieno di onore, nè fa sì buon uso del- 
la propria gloria, quanto quegli ché la di- 
sprezza. ' ' ' 

' ■ ' •$.’ XIV. _ 

Sopra il motteggiare. \ ‘ 
Sappiate che vi hanno pochi motteggi che 
non offendano, e conseguentemente che non 
abbiano cattive conseguenze. 
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Di tutti i motteggi , quelli che sì posson 
fare dai Principi e dai Sovrani , debbono 
schivarsi con maggior cura. 

Per poco di prudenza, e di condotta che 
abbiate, guardatevi di motteggiare sopra i 
difetti dei vostri parenti , ed amici. Se nc 
osservate alcuno, fate che i vostri occhi non 
li veggano, e che non ne parli la vostra bocca. 

Può dirsi del motteggiare, che è uomo di 
spirito, e si può dire il contrario di colui 
cne lo è senza morbo. 

Sc/ motteggiate con ispirilo, vi farete dei 
nemici con ispirilo, ma non saranno meno 
vostri nemici, ne vi daranno meno a cono- 
scere , che il vostro spirito è capace di al- 
cuna cosa migliore. Se vi date Paria di mot- 
teggiare e di burlatore nelle compagnie, non 
sarete creduti capaci di segreto, o di aflFa- 
ri : avrassi paura, e con ragione, che ridu- 
ciate in buna tutto ciò che dir potrebbero 
di conseguenza. 

.XV., 

^ Intorno alla carità oerso i poveri. 

È P elemosina un’ opera buona, non può 
negarsi, ma è d’uopo che la facciate a do- 
vere , se volete che a Dio essa sia grata, e 
che vi aia vantaggiosa. . 

Quando negate ai poveri ciò che vi chie- 
deranno , farete un torto grande a voi me- 
desimi. 

Adunque voi siete obbligati per giustizia, 
e per interessi a far P elemosina. JPtr giusU- 
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ziUf perchè il bene temporale essendo spar- 
so dalla liberar mano di Dio sopra gli uo- 
mini tutti, i forti debbon soccórrere i deboli, 
e ricchi alimentare i poverelli. Per interesse, 
affinchè ricerchiate da Dio le grazie, che ha 
poste nelle mani dei poveri, e che per tal 
mezzo voi operiate la vostra salvezza, che è 
sovente annessa a siffatte opere di misericordia. 

La gioja , e la prontezza con cui farete 
r elemosina , ne aumenteranno il prezzo , 
e daranuole un merito , di cui Iddio solo 
sarà il giudice. 

Siale certi , eh’ esser non potete uomini 
dabbene, se non fate 1’ elemosina : poiché 
r elemosina è essenziale alla virtù. Quanto 
maggior pietà avrete, é quanto più soccorso 
darete ai poverelli, tanto più vi . distingue- 
rete colla vostra condotta cristiana, e colle 
vostre limosino. 

E cosa gloriosa per le persone nobili il 

f neferir la cura dei poverelli a quella dcl- 
a loro grandezza , e dei loro piaceri. 

§. XVI. 

Sopra la sincerità nelle parole, e sopra il 
modo col quale ja di mestieri il saper 
tacere , o parlare. 

Non parlate mai contro la verità: ma po- 
trete alcuna fiata non farla conoscere. Dove- 
te eziandio in certe occasioni farne un se- 
greto, come di cosa che non si ha da sve- 
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lare. In auesti'casi si può lacere la verità 
e uon pubblicarla; ma non ve ne ha in cu? 
81^ possa mascherarla , e mentire. ’ ‘ 

La sincerità da tutto il mondo è stata per- 
petuamente stimata, essa è stata sempre ri- 
guardata come il partaggio e il carattere di 
onesto uomo. 

Lodevole è sempre la sincerità, ma essa 
dev’ esser sempre accompagnata da Ila pru- 
denza, e dalla circospezione. 

Un silenzio prudente e discreto vi sarà 
sempre più utile della più scaltra e più spi- 
ritosa sincerità. Alcuno si è sovente pentito 
di aver parlato , ma non si è mai pentito 
di aver taciuto. , ^ 

Non vi fate onórè di esser osservato in 
una compagnia da coloro, che più vi par- 
lano. Per lo contrario fatevi un piacere di 
non vi parlare , se non quando il dov ete. 

• Quando saprete tacervi , meriterete più 
lodi^di quello , che se diceste le più belle 
cose del mondo, ed anche se le diceste in 
guisa da molto piacere. 

Potrete dir sempre ciocché avrete taciuto, 
ma tacer non potrete ciocché detto avrete. 

^ » ‘L^ ragione dee governare la lingua, nel 
Af^o stesso che un’abile mano e un buono 
orécchio rendono un istruraento musicale 
melodioso. 

Non parlerete mai assai quando parlerete 
bene , come non parlerete mai poco qua ndo 
parlerete male. 
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i). XVII. 

Intorno alla maldicenza. 

Io non potrei ispirarvi bastante orrore in- 
torno alla maldicenza. Essa si è, secondo il 
mio avviso , il più infame di lutti i vizj. 
Essa è tanto ciò da temere, che chiunque 
vi è soggetto , dà spesso un colpo mortale 
ad un uomo che ‘non conosce la mano che 
1’ uccide ; e per darvene una vera idea , 
posso accettarvi , che tutti i maldicenti so- 
no vili , traditori , e assassini. 

Non ascoltale mai parlar male di chic- 
chessia : fate all' opposto conoscere che le 
l’ostre orecchie sono sempre aperte per tutto 
ciò che vi si può dire di bene per altrui , 
'C che sono chiuse per tutto ciò che vi si 
può dire a loro discapito. 

' Non basta che pon siale autori di una 
maldicenza , fa d’ uopo io oltre che non 
siate complici. Voglio dire , che non basta 
per voi che non 1’ abbiate inventala , ma 
anche che non la divolghiate. 

Quando si spacciano , o si pubblicano , 
fassi almeno altrettanto di pregiudizio a 
quelli , dei quali son fatte le maldicenze , 
quanto ne fanno gli autori delle maldicenze 
che le hanno inventate. 

La vostra coscienza, e l'onor dianvi sem- 
pre sentimenti conformi a ciò che qui vi di- 
co; per p;)Co- che li consultate, concepirete 
orrore per un tal vizio, e i'uggirete la cotn- 
pagnia di coloro che vi sono soggetti. 
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§. XVIII. 

Registri di Milord Kinh. 

Quegli che vorrà ascollare queste senten- 
ze , e riflettervi , farà delle azioni degne 
dell’ uomo, e sarà libero da parecchi difetti. 

1. La perfezione dell’ anima corregge be- 
ne i difetti del corpo: ma le forze del cor- 
po non potrebbero fare 1’ anima migliore , 
se quelle non si uniscono alla medesima. 

2. Chiunque cerca i beni dell’ anima , 
cerca alcuna cosa di divino : ma colui che 
solo si attacca ai beni del corpo , non ha 
per oggetto se non se gli umani vantaggi. 

3 . Fa d’ uopo , se è possibile , fermar 
colui che vuol fare alcun male : ma se ciò 
non si può, almeno bisogna non esser com- 
plice del suo delitto. 

4. E’ meglio esser buono , che il farne 
sembiante. 

. 3 . Non nel corpo , nè nelle ricchezze 
consiste l’ umana felicità , ma nella rettitu- 
dine , e nella giustizi^. 

6. Non il timore, ma l’amor del dovere 
deve impedirvi il far del male. 

7. È molto il conoscere nelle avversità 
ciò che meglio ci conviene. 

8. Il pentirsi del delitto è la salute del- 
la vita. 

9. Fa di .mestiere esser veridico e non 
ciarlone. 

10. Colui che fa ingiuria, è più infelice 
di chi la riceve. 
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11. È proprio della niagnaniinilà il sop*- 
portar con dolcezza i falli elicsi commettono. 

12. E bene il saper cedere alla legge, al 
Principe, e ad uno piu saggio di se medesimo. 

1 3 . L’ uomo dabbene dismreggia le false 
imputazioni delle persone da nulla. 

14. Colui che facilmente può esser vinto 
dal danaro , non può esser giusto. 

1 5 . L’eloquenza spesse fiate persuade me- 
glio che P oro. 

16. Egli è un perdere il tempo il voler 
dare dei consigli a chi crede in se stesso 
una prudenza perfetta. 

17. Vi ha molti, i quali senza aver col- 
tivata la ragione , vivono ciò non ostante 
a norma delle Leggi. 

18. Più ve ne ha, le cui azioni sono in- 
fami, mentre i loro discorsi sono onestissimi. 

1 9. Le persone di lieve sentimento acqui- 
stano della saviezza , allorché combattono 
contro l’avversità. 

20. Bisogna esser virtuoso non soltanto 
nei proprj discorai, ma eziandio nelle pro- 
,prie azioni. 

21. Gli uomini, la cui inclinazione tende 
di sua natura al bene , lo sconoscono , e 
con ardore vi si danno. 

22. La forza del corpo fa la bontà in- 
trinseca delle bestie da soma, e la nostra, 
la fa la probità dei costumi. 

23 . Non si apprendono le. arti e le scien- 
ze, se non se con la voce delle istruzioni. 



' 56 Compendio 

24. È meglio riprendere i proprj , che 
gli altri difetti. 

26. Quelli , il cui carattere è regolato a 
dovere, menano una vita che vi si conforma. 

26. Non ba.-ita il non fare alcun male, ma 
bisogna ancora astenersi dalla volontà di farne. 

27. Fa di mestieri il lodare le azioni vir- 
tuose; ma è da ingannatore, c da imposto- 
re il dir bene di quelle che non lo sono. 

28. Vi sono molti che hanno dell’erudi- 
zione , ma senza discernimento. 

29. È meglio acquistare un fondo di sa- 
pienza , che una grande erudizione. 

3 0. E meglio che preceda le azioni le ri- 
flessioni , di quello che le medesime sicno 
seguite dal pentimento. 

. 3 i. Non vi confidate a tutti, ma a quel- 
li soltanto che avete sperimentato. 11 darsi 
a tutti è una pazzia : la prudenza esamina 
prima di abbandonarsi. 

32 . Non solo con le azioni , ma ancora 
con i disegni si discerne 1’ uomo dabbene 
da quello , che non è tale^ 

35 . Non è perdonabile se non da un gio- 
vane che non ha sperienza, il lasciarsi tra- 
scinare dalla violenza dei proprj desiderj. 

34. J piaceri trasmodati partoriscono dolori. 

35 . Il soverchio desiderio di un oggetto 
accieca T anima rispetto alle altre cose. 

36 . L’amor legittimo consiste nel deside- 
rar cose oneste senza discapito di chicchesia. 
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5 y. Non riguardate come grado, se non 
ciò che è nel tempo stesso utile. 

58 . È meglio che gl’imprudenti obbedi- 
• senno , clic comandino. 

, ' 5 (}.Nonògià la ragione quellache istruisce gl’ 
imprudenti, usa bensì le perditecheessi fanno. 

40. L’ onore, c le ricchezze son vantaggi 
molto poco sicuri senza la prudenza. 

41. Non è inutile l’acquistar ricchezze , 
ma non vi ha niente di più, pericoloso del- 
1’ acquistarle per vie itigiuste. 

'42. È un male grande P imitare i tristi, 
c dispregiare gli uomini dabbene. 

45. E’ vergogna Pignorar ciò che riguarda 
noi medesimi, e l’ingerirsi negli affari altrui. 

44. Un continuo limare rende le opere 
imperfette. 

40. Quelli che molto promettono, e nulla 
attendono, sono ingannatori, e sono soltanto 
buoni in apparenza. -** 

46. Felice colui che ha del bene e del giudi* 

■ zio. Nell’occasione saprà servirsene con onore. 

47. Ciò che assai sovente ci fa commet- 
tere dei falli, è l’ignoranza in cui siamo di 
ciò che meglio ci conviene. 

48. Colui che fa delle cose vergognose , 
dovrebbe principiare dal vergognarsi di se 
medesimo. 

49. Un uomo che si compiace di contrad- 

dire, c che ha troppa buona opinione di .se, 
non è capace d’imparar le cose che gli sa- 
rebbero ronveniejiti. ja ' 
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50. Tenete gli orchi sul tristo, per fare 
che non afferri l’occasione di far del malo. 

51. L’ invidioso si fa del male come a 
un nemico. 

.52. Si deve considerare come nemico non 
solamente colui che. fa un'ingiustizia, ma 
fjuello eziandio , che la consiglia. 

f)3. Le inimicizie dei parenti sono più 
sensibili di quelle degli stranieri. 

.54. Non siate sospetti , sua prendete un’ 
aria affabile , e mo.strate che non temete 
d’ esser ingannati. 

55. È d’ uopi) ricevere i beneficj in mo- 
do , che prima di averli ricevuti si abbia 
già pen.salo a renderne, dei più considerabili. 

56. Guardatevi da quello , a cui tacete 
del bene , per timore che se è di mala fe- 
de, non vi renda il male per bene. 

57. I benefizi, quantunque poco rilevan- 
ti , ma impiegati opportunamente , sono di 
una grande importanza por chi li riceve. 

58. Gli onori possono molto sopra le pei ' 
aone sagge , che si avveggono della stima 
per cui li ricevono. 

Ó9. Non è quegli che riguarda la rieoni- 

} )ensa che bonifica , ma quegli che fa del 
)cne senza aspettare cosa alcuna. 

60. Molti sembrano amici che non lo .so- 
no ; molti lo .sono senza sembrarlo. 

6j, L' amicizia di un solo uomo pruden- 
te, vale più die quella di una truppa di 
iiuuiiiii insensati. 
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G-2. a nulla serve il vivere a colui, che . 


non trova alcuno amico che gli vada a sangue. 


63 . Molti sdegnano i loro amici, allorché ' 
da una slbggiosa furtmia cadono in povertà. 

64. È buona T uguaglianza io tutte le co- 
se ; ma ciò che rimane di qua , «o che va 
di là dai limiti , non si sembra degno di 
approvazione. 

65 . Non credo , che colui il quale non 
ama alcuno , sia da alcuno amato. 

66. Un vecchio di buono umore , e par- 
latore in compagnia , e piacevole. 

67. La bellezza del corpo senza quella 
che gli dà T anima , non è un ornamento 
che per gli animali irragionevoli. 

68. È assai facile il trovare un amico 
nella prospera fortuna ; ma non vi ha co- 
sa più difficile nell’ avversità. 

69. Tutti i vostri parenti non son vostri ami- 
ci; non riguardate come tali, se non se quelli, 
che si accordano nel procurarvi dei vantaggi. 

70. Essendo uomini, è cosa più degna il 
gemere sopra le umane calamità che il ri- 
dersene. 

71. A stento coloro che cercano il bene 
lo trovano ; il male si presenta anche a co- 
loro che non lo cercano. 

72. Quelli che di continuo criticano, non 
sono proprj per I’ amicizia. 

75. Che le femmine non esercitano Larte 
oratoria; ella sarebbe una cosa troppo pe- 
rle olosa. * 
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74, Ella ò una vergogna ctl un’ estrema 
viltà il lasciarsi governare tla una femmina. 

- 5 . Soltanto alle anime privilegiate appai- 
ticnc il ragionar sempre giusto. 

7G. Colui che credo elio Dio lutto vegga, 
non pecekerà ne pnhblieamentc,nòdi nascosto. 

77. È un far male alle piccole menti il 

dar loro delle lodi. 1 i- u - 

78. È meglio esser lodalo dagli altri, che 

lodar se medesimo. ,1 i r 1 „ 

70. Se non vi riconoscete alle lodi thè 

Ti si damio, credete che vi si adula alloiv 

xhè vi si danno. . 

80, È il mondo nn teatro, la vita un pas- 
saggio ; si comparisce, si vede, poi se ne va. 

81. É il mdntU) una mutazione, e la vi- 
ta una vicenda. 

XIX. 

Proposìjiioni generali , e cristiane. 

La nascila che riceviamo nel Battesimo e 
che ci fa Cristiani, ei solleva sopra lutto ciò 
'che ci sianio e per la natura, e per la lorluna. 

1. V orazione ha per line il compimento 
dilla legge; quindi quegli che eseguisce un 
qualche dovere dalla .logge prescritto , la 
cosa più grata a I>io che il pregare. 

il culto senza morale forma degl ipo- 
criti , o dei superstiziosi. La morale seii/a 
cullo foriiKi dei lllosofi;, e dei momlam sa- 
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])ieuti. Per osscff (Visliano la di uicsliciT 
unire (jueste due cose insieruc. 

5. l Grandi vivono quasi sempre senza 
r ili essimi e : c pure sono obbligali più degli 
altri a rientrar sovente in loro stessi per 
I dirsi ecrle verità , die sperar non debbono, 
d’ imparare allrove. 

4 . Vi ha una viziosa singolarità, la quale 
ispira r orgoglio , che il Figlio di Dio si 
spesso condanna nei Farisei; ma vi La una 
singolarità evangèlica, che' si oppone al tor- 
rente dei secolo, la (juale né condanna l’ u- 
S.O', ed è il vero carattere che distingue i 
giusti dai mondani e dai peccatori. 

5. Quando i Gjandi l'anno credere di vo- 
ler essere adulali, impediscono che loro si 
svelino delle verità che polrcbbcrc istruirli: 
l’ ignoranza in cni.vivotjo èiinqualclic modo 
volontaria; nè ;gli esiuiOTKia .psèpati,. . .j, 

6 . Niente è più capaci\siit;rtuqlereu^ bwop 
consiglio non solo inutilvyUitt ancora, pregiudi- 
ziale, (juanlo l’ unirlo con ut* caliivw esempio. 

N«/ii avrebbevi alcuMM iuc/ir.te^iAil 
C'risliana Moralvj -sé gli nyiiiini cbc.com’cu- 
gono. quasi .sieuipre .sulle^,v(:gul?^ 
su i priticipj , ne- cavasseroi le conseguen^ 
senza consultar le loro paii^iupi.,, ,* . 

H. La Carità taulilicarle più coinuui.aziQ- 
ni , e l’orgoglio corrompe le viji'lù .sublimi. 

q. Le persone dabbene.ca’loro buoni esem- 
pi correggono bene spesso i dilìeUi degli altri 

.... ‘1 1 *. ' ■ * I V' 


3^ 

i 


■ 

*. ^V. 1 

- ^ 1 








'■ - - 



Digitized by Google 


6# Compendio f 

scuza riprenderli ; e cfuei che non lo sono, ^ 
riprendono spesso i difetti degli altri senza 1 
correggerli. ] 

• IO. La fede riguardar ci fa come beni cioc- J 
chè il mondo riguarda come mali, e come 
mali ciocche il mondo chiama beni: c dalla 
differenza di cpieste idee nasce la differente 
condotta dei giusti , e dei peccatori. j 

1 1. Noi siamo perpetuamente occupati di un 
incerto avvenire, che sovente non ci riguar- jj 
da, e non pen.sianio a quello che non può a j 
meno di non avvenire, e da cui dipende la 1 
nostra felicità, o la nostra eterna sventura, j 

12. Quando trascuriamo la nosti a salute, V i 
non è la carità quella , onde ci affatichiamo * 
per la salute degli altri. 

13. Ciò che c’ impedisce di eseguire i no- 
stri disegni, è perchè non pensiamo se non 
alla debolezza , nè riflettiamo che è cosi fa- 
cile a Dio il farci fare delle azioni sante , 
come rispirarci dei santi desiderj. 

14. Non vi ha momento, in cui meritar 
non possiamo un’eterna felicità. E adunque 
il tempo una cosa tanto preziosa, che il mon- 
do non ha niente di prezzo bastantemente 
grande per pagar quello che gli diamo. 

j 5. Non vi ha creatura che non divenga 
il supplizio del cuore, che cerca il suo ri- 
poso in lei. 

16. 1 frivoli divertimenti del secolo non 
tolgonci meno il giusto e il discernimento 
dei veraci beni , che le più ree passioni. 
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17. L’uso non può mai servir di scusa e 
di prcleslo per peccare : come è il mondo 
quello che lo stabilisce, covsi esso deve esser 
sempre sospetti» ai Cristiani, che hanno fatto 
nel loro lìattesimo giurainepto di rinunziare 

al inondo od alle sue massime. # 

18. L’incredulità dello spirito vieti quasi 
sempre dalla corruzione del cuore non si può 
risolvere e credere ciò che fa violenza alla 
natura. Voglionsi conservare le proprie pas- • 
sioni , e disfarsi dei proprj rimorsi. 

V 19. Abbiamo una timida differenza della 
Divina Provvidenza per gli affari temporali: 
e per l’affare delia salute noi abbiamo una 
• temeraria fidanza nella sua Misericordia, 

20. Gli abiti nella vecchiezza non sono ^ 
ostacoli minori per la salute di quel che 
sieno le passioni nella gioventù. 

21. Corregnnsi piuttosto gli altrui difetti 
col soffrirli pazientemente, che riprenden- 
doli con orgoglio. 

22. Sovente stabilisconsi delle massimo 
severe qier superbia : si è vago di vestirsi 
di questa vw-iù apparente , non costando 
nulla il rendere insoffribile per gli altri un 
giogo, clic non vuole imporsi a se medesimo. 

25. 1 sentimeiiti di umiltà che facciamo 
comparire colle nostre parole, non sono sin- 
ceri , se ci dispiace di persuader gli altri 
di ciò che diciamo di noi stessi. ^ 

24. Non polreuimo soffrire che gli altri 
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prendessero ianla cura di seguirci, quanta 
non ne prendiaino di seguir noi medesimi. 

a 5 . In generale prendesi la risoluzioue. 
Godesi con piacere l’ idea della virtù , ina 
tosto che si presenta alcuna passione a com- 
battere, questa risoluzione s’inlìevolisce, ed 
altri non senlesi più capace di eseguire un 
disegno che senza stento crasi formato, ma 
che non si può senza violenza eseguire. 

26. Se bastasse per salvarsi il confessarsi 
all’ora della morte, non sarebbe vero che 
fosse si stretta la 'via della saluto , che vi 
fossero tanto pochi eletti. 

27. Il torrente del secolo non mancherà 
di trascinarci dal lato del vizio , qualora 
non facciamo degli sforzi continui per avan- 
zarci nel sentiero della virtù. 

28. Se altri non si facesse un’ idea del 
'Vangelo che sopra la vita della maggior par- 
te dei Cristiani, crederebbesi pieno di mas- 
sime contrarie direttamente a quelle che 
Gesù Cristo ha stabilite. 

29. Noi sovente prendiamo il pentimento 
die nasce dàiia’^nostra incostanza, o dal suc- 
cesso sinistro delle nostre passioni, pel ri- 
morso di una vera penitenza. 

5 0. Quando il disgusto che abbiamo pel 
mondo non è un efl'elto della grazia, raadel- 
r orgoglio e deir amor proprio, ci conduce 

' bene a noi stessi, ma non ci conduce a Di«>. 

5 1. Egli è altrettanto impossibile all’ani- 





l^i tutte le Scienze. G5 

ma ii sostenersi nello stato di grazia senza 
1’ orazione, quanto si è al corpo il sussistere 
senza alimento. 

52. Tutto quello che passa col tempo, è 
corto, nè nieriia l’attenzione di un’ anima 
che cammina perpetuamente verso Teternità. 

33. Non vi ha più deplorabile stato di 
quello di iiii peccatore, t-he non trova osta- 
colo ai suoi desiderj, e che Dio abbandona 
in balia delle passioni di lui. 

34 . Le catene che ci legano alle creature 
sono spesso rotte , e noi restiamo attaccati 
alla terra col proprio nostro peso. Questo 
ostacolo che si oppone alla nostra salute, e 
che sussist.e nelle diverse età della vita, non 
è meno difficile a vincere che gli altri. 

55. É malagevole il vincere le proprie pas- 
sioni ; ma è impossibile 1’ appagarle. 

56. Procede la vendetta perpetuamente 
dalla debolezza dell’anima , che non è va- 
levole a solfrire le ingiurie. 

3y. Si lagnano gli uomini dei loro stenti, 
nè si pentono dei peccati che li cagionano. 

38. Le ommissioni dei doveri di Cristia- 
no,- e di quelli della condizione in cui altri 
si trova, sono assai fiate peccati impercetti- 
bili anche altre persone che li commetto- 
no ; con tutto ciò 1’ Evangelo condanna il 
servo inutile alle pene sietse che il ribelle. 

;0g. Noi non odiamo bastantemente il pec- 
calo, se quest’odio non ci la schivate con 
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cura le cccasioni che ci sono siale trinclampo, 

40. Non si resiste al voler <li Dio : esso a 
SI compisce sempre in noi, o per nostra ob- 
bedienza , se siamo fedeli, o per nostra di- 
sobbedienza , se contro esso ci rivoltiamo. 4 

41.1 progetti che facciamo di convertirei 
un giorno, il più delle volte non servono 
■ che a soffogare i rimorsi presenti : uno -si ' 
riposa sopra i disegni chimerici che non 
mai si eseguiscono , e cosi uno si toglie 
l’aspetto dei suoi delitti, o credesi in qual- 
che modo di ripararli. > 

Tutte le differenze che l’opinione met- ■ 
te infra gli uomini , sono false, ed ingan- ^ 
nevoli; non vi ha se non la Grazia che le ^ 
distingua. Non si è veracemente , se non , 
quello che si è agli occhi di Dio. 

43. Fa di mestieri rispettar coloro che. 
ci perseguitano , e considerarli come ese- 
cutori della divina Giustizia che ci punisce. 

44. Se i Fedeli che unisconsi nelle Chiese 
per orare si riguardassero come rei , che 
vengono ad implorare la misericordia del 
loro Giudice , le loro preci sarebbero più 
umili e più ferventi. 

45. L’amore che Dio da noi richiede non 
è un amor sensibile, ma un amore di pre- 
ferenza, che c’impegna a sacrificare le cose 
tutte, anziché dispiacergli. 

46. Se in tutti 1 disegni nostri noi non 
pensassimo che a piacere a Dio, ed a fare 
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il voler buo , qualunque successo che aver 
potessero , sareimuo sempre contenti. 

47. La virtù dei Pagani gli ha talora in- 
dotti a dispregiare il mondo , ma non vi 
ha che la virtù Cristiana che possa far de- 
siderare di essere dispregiato. 

48. Tutte le virtù strepitose debbono sem- 
pre essere sospette: non vi ha che l’umi- 
liazione, di cui il demonio non può mai 
farci un’ insidia. 

4<). Un cuore sollevato dalla grazia, nul- 
la trova nel mondo che non sia sotto di se. 

ho. Se noi consideriamo che le virtù che 
si acquistano con tanto stento , si perdono 
talora in un momenio nel commercio del 
mondo , anziché cercarlo e compiacervici , 
lo fuggiremo come un nemico , il quale 
non pensa che ad involarci i nostri tesori 
più preziosi. 

5i. Insinuasi d’ordinario nelle più sante 
conversazióni un certo férrtiepto d’orgoglio e 
di vanità, che iie impedisce tutto il frullo. 

62. I buoni disegni che noi formiamo, e 
che non effettuiamo, non éefvoiio che a ren- 
derci colpevoli, ed a porre alla nostra sa- 
lute dei nuovi ostacoli. 

53. Non vi ha che la tristezza della Pe- 
nitenza che sia tristezza ragionevole; tutte 
le altre sono segni della debolezza, o del- 
ia corruzione della natura. 

54. Jl desiderio c la preghiera del cuore. 
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68 Conipeiulio 

Diochc couoscc idesidcrj nostri inlendcsom- 
pre, e sovente esaudisce una tal prcghiei a. 

55. É giusto che colui che non fugge lo 
occasioni di peccare, c die teiuerariainenlo 
si espone al pericolo , venga punito ilellu 
sua presunzione con la sua caduta. 

56. É più agevole il separarsi dal com- 
mercio del inondo , che viver nel mondo 
con si poco attacco, come se ■ ne fosse dis- 
giunto : tuttavia 1’ uno o 1’ altro è neces- 
sario per salvarsi. 

5y. Dio che ci promette di non abbando-j 
narci nella tribulazione , non ci -fa sperare 
la grazia medesima nella prosperità. 

58. La verace gloria di un Cristiano non 
consiste in sollevarsi al di sopra degli al- 
tri , ma nell’ abbassarsi per rendersi più 
conforme a Gesù Cristo. 

59. La tranquillità del peccatore in seno- 
a’ suoi delitti è uno spirituale letargo. 

60. 11 merito dei nostri patimenti è di 
un pregio ass^ maggiore innanzi a Dio di 
quello delle nostre azioni. 

6«. La penitenza bastantemente non pu- 
nisce il peccatore , se non imita la collera 
di DiOy e assume il luogo della sua giustizia. 

- 62. Un piacere di cui si ò sicuro di pen- 
tirsi , iK)n può mai esser tranquillo. 

63. Il raccoglimento è una specie di soli- 
tudine, incui bisogna spesso ritirarsi in mez- 
zo alle profane conversazioni del secolo, per 
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Di tulle ìe Soicnze. _ * fÌ9 
110)1 essere iiileltali tìell’ai'ia contagiosa che 

vi si respira. i . 

64. Per gimliear ilei dislui'bo, o «ey in- 
qnietucline elei peccatori, basta consultare 
essi inetlesiini in seno a loro piaceri. Essi 
Jianno la buona lede di conlessare , che 
non posson giungere ad esser felici. _ 

65 . Noi vogliamo che Dio ci ascolti nelle 
nostre, orazioni, e noi non ascoltiamo noi stessi. 

66. Dio sovente punisce i desiderj srego- 
lati del cuore con le tenebre della inente.^ 

67. \j Ipocrisia ò una specie di sacrilegio, 
clic la servire al delitto le apparenze della 
virtù. 

68. Nel commercio più innocente tra per- 
sone di sesso diverso, vi ha sempre una spe- 
cie di sensualità spirituale, che indebolisce 
la virtù. , se interamente non la distrugge. 

• 69. Esser severo per se , ed indulgente 
verso gli altri, è il vero carattere del Cristiano. 

70. La prudenza è vile timorosa , s,e 
non è animata dallo zelo’ della carità*, e lo 
zelo è indiscreto, se uon'è regolato c con- 
dotto dalla prudenza. 

71. Un’anima che per mezzo dell orazio- 
ne entra spesso in commercio con Dio, age- 
volmente si disgusta del commercio del mondo. 

7 '2. 11 giusto si ama veramente , perchè 
si procura il maggiore di tutti i beni. Co- 
lui che ama V iniquità perde l’anima sua, 
«- odia se stesso. 
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70 / Compendio 

75. E r orgoglio la sorgente di tutte le 
nostre agitazioni e di tulli i nostri disturbi: 
non vr ha che l’umiltà, la qnaU' procurar 
possa all’ anima una verace c solida pace, i 

74. Fa d’ uopo il separarci dal monda , \ 
e in qualche modo da noi stessi per ascol- * 
tare Iddio nel ritiro ; il luuuillo del seco- . 
lo , e quello delle passioni sovente impedi- 
scono I ascoltarlo. 

75. La negligenza nelle piccole cose è | 

sempre una specie d’ infedeltà che sovente i 
è punita da grandi cadute. '* 

76. Quando ci affligiaino de’ rjostri falli 
senza correggerci , è segno che una tal tri- 
stezza non procede dalla grazia , ma dal- 

1’ orgoglio e dall’ amor proprio. ' 

77. Come può sperarsi di trovare Dio 
nel momento della morte , s^ ei non si è 
mai cercato nel tempo della vita ? 

78. Se le speranze che formiamo per la 
nosira salute non .sono fon. late sulla parola 
di Dio , es.se .sou false e ingannevoli : in 
vano ci promettiamo ciocche Dio non ci ' 
promette. 

79. L’amor di Dio non <vscludc il timore ■ 
dei suoi giudizj : quanto più .«i ama, lauto 
più si teme d’esser per .sempre separati da lui. 

80. Se i libertini che non voglion credere 
se non ciò che es.si pos^on comprendere , 
non convengono della loro stravaganza e 
,<lcila loro follia , .sentano almeno la loro 
persecuzione e la loro temerità. 
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81. Dio ci ha ocrultaU) il moinenlo di 
nostra morte per i)bbligarci ad avere atten- 
zione a tulli i inoinenli di nostra vita. ^ 

82. 1 desiderj che inspirano le passioni , 
sono voglie d’ infermo , le quali non pos- 
sono appagarsi senza nuocergli , e senza 
renderci infelici. 

83. A misura che uno si avanza nella 
virtù , perde il gusto dei piaceri del mon- 
do ; come a misura che altri si avanza in 
età perde i divertimenti dell’ infanzia. 

84. L’ anima degli oziosi si rassomiglia 
ad una terra che non è .coltivata: essa non 
produce se non se bronchi c spine. 

85.. Iddio umilia bene spesso col peccato 
coloro che non sono umiliati dalla grazia. 

86. Quando non si vuole se non ciò che 
vuole Iddio, in certa guisa si partecipa alla 
di lui immutabilità- 

87. Sonovi delle azioni di pietà, le quali 
sembran disprezzabili agli occhi degli uomi- 
ni , e che innanzi a Dio sono d’un pregio 
grande. 

88. Assai voléte domandiamò a Dio delle 
cose che dobbiamo temere di ottenere. 

89. Cojne può aversi la pace con se me- 
desimo allorché si è in guerra con Dio? 

90. Poiché vi ha una strada che alPuomo 
sembra retta, e che guida alla morte; 
quale esser deve la nostra attenzione per^ 
non camminare in essa.^ Altri senza saper- 
lo infallibilmente si smarrisce. 
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gì. Che si occultino delle verità per tema 
di disgustare. Il silenzio dell’ adulazione 
non è meno reo del suo linguaggio. 

92. Non basta T eseguire i proprj dove- 
ri , comuni a tutti i Cristiani , fa d’ uopo 
'ancora adempir quelli delia jìroressione c 
del proprio stato. 

g3. È difficile d» adempire lutti i pre- 
cetti , se il nostro zelo non ci porta alcuna 
olla tino alla pratica dei consigli. 

94. Tutto quello che sì .soifre , si soffre 
giiislanienic ; quindi ninno può mai lagnarsi 
senza ingiustizia. 

g5. Forza è profittare della caduta dei. 
insti, del pari che dei loro buoni cscinpj. 
Non vi ha che quelli cui Iddio parla 
andò del cuore , i quali conoscer pos- 
sono tutta restcnsione delle loro obbligazioni. 
97. Fa di mestieri lutto sperar da Dio , 
uando si ha sicuramente ricorso a lui, per 
uanto indegno altri sia, delle grazie divine. 
gH. Sunovi dei giusti che Iddio l iticnc nel 
coimnerdo del inondo, per illuminare e per 
condannare' i peccatori. 
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